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IL GOVERNArfORE VINCENZO MISTRAL! 
E LA LEGISLAZIONE CIVILE PARMENSE 
(181.J.-1821) 
Alla metà di giugno dell'anno 1814, Vincenzo Mistrali, 
parmigiano, prima in Parma Segretario capo della ~Iunici-
palità, poi Sottoprefetto in Toscana, si recava a, Vienna (1) 
a presentare i suoi omaggi all'Imperatrice Maria Luigia, 
· attuale sovrana del Ducato. Portava con sè, a titolo di com-
mendatizia, una lettera (2) dell'Amministratore Generale delle 
Finanze del Ducato, Carlo Formenti, a Giuseppe di Ra-
detzky, Ciambellano di S. M. l'Imperatore d'Austria a Vienna, 
nella quale il Formenti invocava su di lui la protezione del 
Radetzky, La promozione brillante a Governatore fu l'esito 
dell'omaggio reso alla sposa di Napoleone I e di essa si 
compiacquero gli amici, ·esaltando nel Mistrali la esperienza 
negli affari, la coltura letteraria, bene auspicando della esal-
tazione, per il bene d8l retto e colto popolo parmigiano (3) 
e protestandosi sicuri " che le sue buone intenzioni sono 
" così calde come il suo cuore e che la sua mente è capace 
" di realizzare ciò che il suo cuore brama per il bene del 
" suo paese " (4). Fra questi erano il Botta, il Valeri, (5) 
(1) Aveva allora 34 anni essendo nato il 3 luglio 1780: un Pas-
saporto detl' anncr seguente, 22 settembre 1815, ce lo descrive cos1: 
statura regolare, capelli neri, fronte spaziosa, sopraciglia ed occhi 
neri , naso mediocre, bocca regolare, barba nera, mento rotondo, tinta 
naturale. Aveva lasciata la Toscana nel febbraio 1814. Cfr. Minuta 
di Lettera Mistrali a S. E. il Ministro; Parma 20 settembre 1815. 
(2) Lettera Parma 13 giugno 1814 
(3) Lettera Porto Maurizio 6 settembre 1814, Littardi a Mistrali. 
(4) Lettera Firenze 23 agosto 1814; F. Capei al Mistrali Gover-
natore. (5) Gio. Valeri, amico del Mistrali, a questa epoca aveva passato due 
mesi in Firenze per riposare da passate noie; aveva rifiutato un posto 
secondario nella Segreteria dell'Interno; si disponeva ad accettare 
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il Conte Stefano Sanvitale (1) ed altri dgi quali avremo 
campo di meglio diseernere i provati legami. 
Pur ve n'era altri a' quali la fortuna dell'amico apriva 
il cuore alla speranza e subito si raccomandava per un alto 
ufficio a Parma, dimostrandosi consapevole che si conserva-
vano nel Ducato alti impiegati e istituzioni francesi; nè se 
ne maravigliava già ne ' riguardi del Mi strali; ma soggiun-
geva, con un tono tra l'adulatore e l'accorato e non senza 
una punta di invidia: " So ciò che possa un bel naturale 
" arricchito dallo studio e ingrandito da una lodevole am-
" bizione ... Nè temo per voi i fumi della gloria; terno questa 
" inquietudine del successo, codesto ardore divorante del 
" produrre, che indebolisce gli organi e la salute ,, (2J. 
Ma altri ancora, tra i nobili, piccato di non aver otte-
nuto un alto ufficio, mentre altissimo era toecato al plebeo (3) 
Mistrali, non pure se ne lag·nava con lui, dopo averne svl-
lecitata, adulandolo, l'intercessione; ma appuntava i suoi 
. strali ironici verso la triade: MRigawly-Cerati, Mistrali, Cor-
nacchia (4). E su questo trinomio politico si addensava un 
assai complesso nembo di invidie, di chè doveva dolersi il 
Mistrali, specialmente con gli amici fiorentini, i quali lo 
rincoravano, dicendosi persuasi che colla bontà dell'ammini-
strazione avrebbe forzato anche gl'invidiosi :.1lmeno a tacersi, 
non piccolo elogio in codesto paese (5). 
una cattedra nella ripristinan.da e « meschina » Università di Siena. 
· Differita la riapertura di essa all 'anno scolastico 1815-16, Valeri spe-
rava di avervi o la Cattedra di Diritto pubblico o quella di Diritto 
criminale, ma diffidava per le invidie fenesi (Lettera Sièna, ante 
6 novembre 1814, di Gio. Valeri a Mistrali, che risponde lo stei;so 
giorno. Altra, Siena 20 novembre 1814, G. Val eri a Mistrali, che risponde 
il 18 luglio 1815. 
(1) AooRNr G. - Vita del Conte Stef(fno Scmvitale; Parma 1840. 
(2J Lettera (in francese) Parigi 9 agosto 1814; P. V. a Mistrali. 
(3) Era nato da un povero operaio. Cfr. i b·iogra:fi citati nel seguito. 
(4) Cioè il Ministro e i due Governatori. Cornacchia lo era di 
Piacenza. - Lettera, Parma 13 agosto 1814, del Conte dall'Asta al 
Mistrali. 
(5) Lettera, Firenze 23 agosto 1814, F. Capei al Mistrali Gover-
natore. 
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Sopratutto suonava alta, quasi monito ed augurio ora-
ziano (1), la parola del Valeri: " .. .il Cielo faccia sempre 
" veleggiar felice la vostra barca nell'Oceano periglioso della 
" pubblica vita; ... spinga sempre più in alto la vostra barca 
« propizio il vento nell'oceano burrascoso, che già felicemente 
" solcate " (2). 
Più che a.miei eran sodali, questi di Toscana e quasi 
l'auspicio aveva un nostalgico sapore di simbolo, mentre l 'uno 
_si affrettava a rimettere al Mistrali il Bullettino delle leggi 
di Toscana dallo stesso Mistrali commessogli (3) e l 'altro 
gli si protesta obbligatissimo, non senza qualche esitazione 
circospetta, se vorrà o potrà aggiunger qualche cosa " su 
la gran sorte d'Europa " (4). Fra que' marosi e cavalloni 
non soltanto stilistici, ma che rivelano un consenso, se 
non un accordo, d'anime, questa domanda sommessa sulla 
gran sòrte d'Europa sembra eromper dall'anima, in quel-
Jtanno e in que' giorni, come un'ondata impaziente e spu-
mosa; la quale balzi a rag·giunger la scogliera, dove " le 
braccia al sen conserte "' medita non dimentico il " Sovrano 
dell'Elba ,, (5). 
Ma il Mistrali, incerto ancora sulla sorte politica di 
Parma, si contiene e tace e solo dopo più di otto mesi ri-
(1 ) Q. HoaATir FLAccr, Opera ; Carminum Lib. I, 3 Ad navem qua 
vehebatu1· Vergilius, Athenas proficiscens. 
(2) Lettera Siena ante 6 novembre 1814, G. Valeri a Mistrali; 
Lett., Siena 20 novembre 1814, G. Valeri a Mistrali, che risponde il 
18 luglio 1815 ( cit.) . 
(3) Lettera, Firenze 23 agosto 1814, F . Capei al Mistrali Gover-
natore. 
(4) Lettera Siena, ante 6 novembre 1814, G. Valeri a Mistrali. 
(5) Lettera Livorno 5 dicembre 1814: Moggi, Gonfaloniere di · 
Livorno, a Mistrali. (Domanda notizie sulla sorte di Parma ; nel caso 
vi sia conservata Maria Luigia, desidererebbe venirvi conie Agente 
Diplomatico « che 1>iunisse bisognando la commissione anche per il 
Sovrano dell 'Elba • . Non crede difficile che e per la parte dell'isola 
si ppssa pensare a me • . Aveva reso servizi alla patria sotto il cessato 
governo: Maire, poi Gonfaloniere di Livorno, aveva continuato . a 
prestare servizio per tutto il 1814. - Cfr. G. P. CLERrcr nei loc. cit. 
più oltre). 
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sponde all'amico : attendeva intanto a impiantare saviamente 
le basi burocratiche del suo ufficio · di Governatore (1), a 
consolidare la s~a posizione e a stornare le trame degli 
invidiosi. 
Guadagna la fiducia dell'Imperatore e Re Francesco I (2), 
le simpatie di S. M. l'Imperatrice Maria Luigia,· la prote-
zione dei Marchese di · Bausset, Feld-Maresciallo di Palazzo 
a Vienna (3J. A questi attribuisce i più delicati pensieri e, 
protestando di adagiare in lui tutt0 il suo spirito e, d'altra . 
parte, tutta la sua devozione nella Duchessa, non nasconde 
le proprie inquietudini ove " i voti d'un pugno d'uomini 
fossero esauditi ,, . Alle quali doglianze, che vedremo in ap-
presso quanto prendesser corpo, corrisponde uno scambio di 
sospetti fra il Magawly e il Mistrali. " C'è puzza di cattive 
notizie ,,, dice un bigliettino · fatto passare dal Magawly al 
Mistrali (4) : nientemeno, quel pugno di invidiosi dava un 
· fiero colpo alla triade: Cornacchia era destinato a Vien a 
e già partito (5). La nuova s'era subito sparsa e gli amici 
stentavano a prestar fede a questa e ad altre voci, quali la 
nomina del Mistrali a Piacenza, per sostituirlo in €J.uel go-
vernatorato (6). -
Il Mag·awly correva ai ripari (7) e a Vienna, il gen-
(1) Lettera Orbetello 4 ottobre 1814 con la quale lo scrivente 
accompagna alcune note Circolari, che compiega, scritte probabilmente 
dal Mistrali quando era Sotto Prefetto a Grosseto. Notevole una Cir-
colare 29 agosto 1812 che dimostra la sua mentalità di uomo di 
governo. 
(2) Lettera Fil·enze 23 agosto 1814; F. Capei al Mistrali Gover-
natore. 
(3) Lettera Parma 17 settembre 1814: Mistrali al Marchese di 
· Bausset, Feld-Maresciallo di Palazzo a Vienna. 
(4) Biglietto Parma; fra il 22 e il 27 settembre 1814, Magawly a 
Mistrali. 
(5) Lettera (fatta consegnare a mano) 27 settembre 1814, Maggi 
a Mjstrali. Cfr. la biografia del Magawly citata più oltre, pag. 29 s. 
(M. O. ; Quelqu,es notices etc.; Paris 1846). · 
(6) Lettera non datata, di un amico , a firma illeggibile, diretta 
al Mistrali fra il 5 e il 31 dicembre 1814. 
(7) Cfr. la bi'ografia, pag. 45. 
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naio e il febbraio dell'anno seguente, sondato abilmente l'Im-
peratore e tenendosi sempre a contatto col Mistrali, che lo 
informava a volta a volta, per lettera, sugli intrighi passati 
è rinnovantisi contro di loro, poteva oramai cantar vittoria 
e passarsene delle calunnie, tanto erano inverosimili, escla-
mando : " tanto peggio per coloro che tramano : la verità 
vien sempre a galla ". E certo pareva fosse stato abile il 
Magawly nel girare ambo le chiavi (1) del cuore dell'Im-
peratore e di quello del Governatore di Parma e i frutti 
erano questi: 
a) Lo stesso Imperatore a\'eva informato il Magawly 
di quanto gli avevano scritto da Parma e il Magawly, non 
solo aveva potuto agevolmente provare la falsità delle ac-
cuse; ma aveva predisposto le sue batterie per far saltare, 
se mai fosse in mala fede e vi persistesse, un personaggio 
pericoloso (2). 
b) Assicurate le buone disposizioni dell'Imperatore verso 
di lui e verso il Mistrali: appena cessata I' incertezza dei 
destini di Parma, se il Congresso deciderà contro il Trattato 
di Fontainebleau, Mistrali non sarà dimenticato. In cambio 
delle buone grazie dell'Imperatore, questi prega il Mistrali 
di continuare a dar notizie " de tout ce qu'on trament la 
bas Du qu' on dit ou qu' on fait " (3). E così il Mistrali 
(1) Dante, Inferno; XIII, i8. 
(2) Cfr. la Biogr. del Magawly. 
(3) Non si veda nulla di men che nobile in questo patto rivolto 
a sventare ignobili trame. Si noterà in seguito che quando nel 1821 
il Cornacchia, Presidente dell'Interno, segretissimamente, domandava 
d'ufficio al Governatore Mistrali se « siasi fatta e si mandi in giro, 
in Parma, una lista di parecchi che procacciano sottoscrizioni per 
chiedere a Sua Maestà la Costituzione Spagnuola>, il Mistrali, con 
una sua riservatissima, nobilmente rispondeva in giornata, che: 
< Se alcuno v' ha che pur sentasi inclinato alle nuove idee, tutti 
sanno che Sua Maestà nè vorrebbe nè potrebbe dare una costitu-
zione ... >. (Nota segretissima del Presidente dell'Interno F. Cornacchia, 
Parma 17 marzo 1821 e Nota di risposta riservatissima, minutata di 
pugno del Mistrali, Parma 17 marzo 1821). Della Costituzione Spa-
gnola del 1812, che era poi la ·Francese del 1792, diceva a' tempi suoi 
il BALBO: << ••• un re senza veto nè libertà di re nè di cittadino; una 
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come il Magawly esprimono il proposito di ricambiare fa 
giustizia, la confidenza e la benevolenza dell'Imperatore, col 
mantenere la pubblica tranquillità mediante " le più. ener-
giche e prudenti misure· " (1). 
c) Rinsaldata la triade e in particolare il patto di al-
leanza fra il Mistrali e il Magawly, in · cambio dei reciproci 
servigi, con questo monito a mo' di chiusa del Magawly 
" Souvenez vous de ce que si les Chefs ne sont pas unis, un 
" sera la perte de l'autre ,, (2). ·Vecchia tattica! 
Un mese dopo il Mistrali riceveva partecipazione, prima 
confidenzialmente e riservatamente dal Magawly, poi in 
forma ufficiale, della nomina a · Consigliere di Stato onorario, 
a riconoscimento dei singolari lumi di . lui e delle vaste 
cognizioni delle quali aveva finora date le più chiare 
prove nella difficile e laboriosa carriera governativa (3). 
E al genio Mistrali dava il benvenuto nell'alto consesso, 
come decano dei Consiglieri di Stato onorari, il Conte An-
tonio Cerati, professore di diritto pubblico, letterato, poeta, 
filosofo; sottoscrivendosi " il più magro, il più vecchio, il 
" più inutile dell'Eccellenze nominali ,, (4). 
2. C'era dunque sopratutto un uomo che cercava di 
sola Camera, una commissione permanente ne' recessi di questa, una 
così detta Monarchia con istituzioni repubblicane; la peggiore delle 
monarchie e delle repubbliche; la forma di governo rappresentativo la 
più contraria a tutta la scienza rappresentativa » . Somnq,ario della 
Storia d'Italia; Ediz. Italia, 1857; Appendice (anni 1814-'48) pag. 314. 
(1) Lettera Vienna 23 marzo 1815, Magawly a Mistrali, in ri-
sposta ad altra 24 febbraio del Mistrali. 
(2) Vienna 17 febbraio 18 I f>; Magawly a Mistraili Governatore. 
(3) Biglietto, senza daita, fra il 23 marzo e il 25 aprile 1815, del 
Magawly al Mistrali; Lettera ufficiale del Mi)listro Magawly 25 a-
prile 1815. 
(4) Biglietto Parma 26 aprile 1815, Cerati a Mistrali. Era nato a 
Vienna nell'agosto del 1738, e moriva in Parma il 20 settembre del 
1816. Vedine notizie nella biografia del Magawly citata. Gran deni-
gratore e nemico del Du Tillot (lo dice il BENAssc nella prima parte 
della monografia sul grande ministro riformatore nell'Archivio storico· 
provincie parmensi; 1915, pag. 31) al tempo della sua caduta, ma 
poi ravvedutosi. 
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scalzare, con la calunnia, forse non per malvagità propria, 
ma come mandatario di altri, la triade; e contro di esso era 
prevenuta la Corte di Vienna ed è posto in guardia il Mi-
strali dal Magawly, che gli offre una stretta leg·a difensiva 
e offensiva (1). E il Mistrali risponde subito laconicamente 
. all'amico: " Ho ricevuto lettera da Vienna; tutto va benis-
" simo. Addio. M. ,,. 
Mentre da una parte un pug110 d'uomini ordiva intrighi 
e dall'altra la triade s'ingegnava a sventarli, maturavano 
gli eventi della Storia. Liberato dalla schiavitù, Pio VII il 
23 gennaio 1814 abbandonava Fontainebleau; giunto al Taro, 
a cinque miglia da Parma era consegnato, il 25 marzo, dagli 
U:ffiziali dei Giandarmi ai posti avanzati dell'Armata Austro-
Napoletana (2) e il 23 magg-io 1815 una lettera ufficiale ne 
annunciava l'arrivo in Parma, per il ritorno alla S. Sede, ai 
Consiglieri di Stato, invitandoli ad intervenire, unitamente 
alle • Alte Cariche, al ricevimento, in abito da spada (3); 
e un sonetto d'occasione inneggiava a tale ritorno del Papa 
alla Cattedra di S. Pietro " cui già gli avea rapito un 
stuolo infido ,,. Il successivo 2 giugno le stesse Alte cariche 
partecipavano, nella Cattedrale, al solenne Te Deum in ren-
dimento di grazie per il felice ingresso della vittoriosa· Ar-
mata Imperiale Reale Austriaca nella capitale del Regno di 
Napoli, con che era terminata la guerra (4). E, come riper-
cussione nel Ducato ài tale avvenimento, il Conte di Saurau, . 
Ministro dell'Armata, domandava un milione di franchi da 
esigere per sovrimposta (5) e assumeva il comando generale 
di tutte le truppe del Ducato S. E. il Luogotenente Gene-
rale Conte di Neipperg, Gran Ciambellano di S. lVI. (6). 
(1) Cfr. la Biografia del Magawly cit. 
(2) CoMANDINr, L'ltalia nei cento anni del secolo XIX; Milano, 
Vallardi, I, p. 687. 
(3) Lettera Parma 23 maggio 1815, firmata, per il Ministro assente, 
dal Consigliere di Stato Delegato L. Bondani. 
(4) Lettera ufficiale, Parma 2 giugno 1815 def Ministro Magawly 
al Consigliere di Stato Mistrali. 
(5) Lettera ufficiale 3 luglio 1815; il Ministro Magawly al Mistrali, 
(6) Lettera Parma 20 luglio 1815; Magawly al Governatore Mistrali. 
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Ma la ventata che cancellava un'epoca sulla carta di 
Europa e sui protocolli diplomatici, non aveva spento il 
soffio gelido dell'invidia nel piccolo ducato, e come già la 
voce dell'amico Valeri, un'altra voce, d'un altro nobile amico, 
il Conte Stefano Sanvitale, nobilmente e coraggiosamente ri-
cordato di1l Mistrali in ùna pubblica cerimonia · (1), ammo- . 
niva con tratti ariosteschi (2): " Conosco per lunga e do-
" lorosa esperienza il nostro paese e intravedo che molte 
" delle persone le quali non vi amano e che non hanno sti-
« mato nè amato, avranno altamente biasimato le espressioni 
" d!ella Vostra penna eloquente a mio rig·uardo. La. mia as-
" senza dalla Patria _mi ha più che mai illuminato per co-
" noscere la forza .della malevolenza degli uomini presi dalle 
" passioni infernali: l'Ambizione e la Gelosia, che corrom- . 
" pono il cuore umano; e ho così imparato, a mie spese, a 
" conoscere molti individui della mia Patria, che non avranno 
" certamente risparmiato nè voi nè me al momento della 
" vostra declamazione... Sperate, Signor Governatore, che 
" nuovi fatti sviino l'attenzione dei censori accaniti del 
" vostro discorso ,, (3) . 
I timori e la esperienza dell'amico avevano visto giusto: 
Mistrali era destinato Governll.tore a Piacenza ( 4). Coloro 
che non sape-vano perdonargli l'o-scurità dei natali e 1a ra-
pida carriera avevano vinto. La notizia gli giunse mentre 
altri amici d 'un tempo che fu, con parole nelle quali era 
un alitar caldo di libertà (5), gli confidavano notizie o gli 
facevano sfoghi, ch'egli dovea sugg·ellare nell'anim.o: di 
(1) Per l'insediamento del Marchese Dalla Rosa Prati, nominato 
Podestà di Parma. 
(2) Orlando Fu1·ioso, C. XVIII, 26 ss. 
(3) Lettera Vienna 30 giugno 1815 : il Conte Stefano Sanvitale al 
Mistrali. La lettera lumeggia molto bene le due figure del Sanvitale 
e del Mistrali. In essa il Conte rende omaggio ai talenti del Mistrali 
e in questi soltanto dichiara di riconoscere sempre i motivi della sua 
brillante carriera. 
(4) Lettera 31 luglio 1815 di L. Bondani al Governatore Mistrali. 
(5) Cfr. Hl!HNE, Reisebilder; I, IV Inghilterra, Frammenti 6, 7 
(Wellington, L'emancipazione). 
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Francia gli scrivevano che gli avvenimenti avevan rovesciato 
in capo ad un mese, dalla Prefettura di Lione, un suo vec-
chio amico, il Pons (1) e di Toscana il Valeri, dal dicembre 
1814 professore di diritto criminale nella ripristinata Uni-
versità di Siena, informandolo della ridicolissima guerra 
mossagli da certi ignorantissimi uomini di Tribunale 
" che non vorrebbero veder sostituita alla sragionatrice fe-
rocia dei Farinacci e dei Clari, ]a filosofica filantropia dei 
Beccaria (2), Filang·ieri, Pastoret (3), Bentham ( 4) ", sog-
giungeva: " Io mi rido di questi barbuti fanciulJi ; ..... ho 
buoni denti per rimordere questi abbaiatori " (5 ). 
3. Anche Mistrali aveva buoni denti per rimordere (6). 
(1) Lettera da Crémieu 12 agosto 1815, Guichard a Mistrali. 
Questo Guichard era Capo di contabilità della Ricevitoria generale 
del Dipartimento Lot e Garonna, Capoluogo Agen ed era stato collega 
del Mistrali a Orbetello. Cfr. Lettera Guichard 24 febbraio 1817, datata 
da Agen, a Mistrali. 
(2) Si ricordi la introduzione del BECCARIA all'aureo libriccino: 
Dei delWi e delle pene, che incomincia: « Alcuni avanzi di Leggi 
di un antico popolo conquistatore, fatte compilare da un Principe, 
che dodici secoli fa regnava in Costantinopoli, frammischiate poscia 
co' riti Longobardi, ed involte in farraginosi volumi di privati ed 
oscuri interpreti, formano quella tradizione di opinioni, che da una 
gran parte dell'Europa ha tuttavia il nome di Legge; ed è cosa fu-
nesta quanto comune al dì d'oggi che un'opinione di Carpsovio, un 
uso antico accennato da Claro, un tormento con iraconda compiacenza 
suggerito da Farinaccio, sieno le Leggi, a cui con sicurezza ubbidiscono 
coloro, che tremando dovrebbono reggere le vite e le fortune degli 
uomini ». 
(3) Sul PAsTORET, autore di Les lois pénales, il CARRARA (Pro-
gramma I, 572) richiama avere quegli sostenuto essere assioma ma-
tematico nel diritto penale: < Satius esse impunitum facinus relinqui, 
quam innocentem damnare >. 
(4) BENTHAM poneva la giustizia nel principio utilitario della ne-
cessità della prevenzione: è il fine che giustifica i mezzi. - Dice il 
CARRARA nel suo Programma, Parte generale, pag. 205, § 321: < Mac-
chiavelli e Bentham si porgono la mano attraverso tre secoli ». 
- "(5) Lettera da Siena 4 settembre 1815; Gio. Vale-ri a Mistrali. 
(6) M. sapeva che i suoi nemici erano i nobili e ad essi attribuiva 
il proposito di allontanarlo, non sapendogli perdonare la oscurità dei 
natali e la rapida carriera. Non osando però conchiudere che biso-
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Chi l'aveva messo sull'avviso, con una noticina affrettata, 
riguardo al suo trasferimento al governo di Piacenza, d'or-
dine dell'Imperatore, era stato lo stesso Magawly: " Vi devo 
" comunicare q1:1alcosa che mi rincresce, ma che si è resa 
" indispenRabile secondo • gli ordini dell'Imperatore ", dice 
la noticina in francese (1). Il Mistrali, certo colpito da quel-
1' inciso " ma che si è resa in dispensa bile ,, , preferì, come 
funzionario, non ribattere direttamente col Ministro Magawly, 
ma si confidò con l 'amico Bondani (2) perchè tastasse ter-
reno , forse anche intorno agli umori dello stesso 1\fagawly, 
raccomandandogli però di non scoprirsi troppo. Il Bondani, 
interpretando larg-amente il mandato, credette opportuno for-
zare la consegna e, premuroso di servire il Mistrali, appena 
giunto al Ministero, espresse direttamente al Ministro il rin-
crescimento per la destinazione del ]\Estrali a Governatore 
di Piacenza, soggiung·endo che, qualora il Ministro avesse 
persistito in tale misura, il Mistrali sperava di non incon-
trare la disapprovazione del Ministro stesso, scrivendo a S. 
M. l'Imperatore. Per questa . parte il Bondani doveva vera-
mente rifletter l'animo del Mistrali, del quale era tattica co~ 
stante, e così coerente al suo temperamento aperto, fiero e 
di slancio, prendere, come si suol dire, il tor-o per le corna. 
La tattica mig·liore, del resto: quella dei galantuomini. Il 
gnava cacciarlo, s'erano valsi della persuasione per farlo traslocare. 
Ma c'era un ostacolo, diremo così, logico: se davver@ i natali del 
Mistrali ostavano al governo sui nobili , tanto meno doveva: poterli 
governare a Piacenza, dove la classe nobiliare era più numerosa, po-
tente, sprezzante e dove il suo trasferimento non poteva certo essere 
considerato una promozione. E allora si mutò tattica, insistendo sulla 
pratica amministrativa del Mistrali e sulla necessità di estenderne il 
beneficio a Piacenza, nonchè sulla maggiore indipendenza del Mistrali 
nel nuovo governatorato ; tantochè l'animo dell ' Imperatore, abilmente 
lavorato per più di tre mesi, aveva alla fine consentito al trasferimento, 
che, lasciato in sospeso sino dall 'aprile, era stato ordincdo, secondo il 
Magawly, alla fine di luglio. Cfr. la Minuta di lettera del Mistrali 
1 agosto 18 L5 a 111.onseigneur (Marchese di Bausset) e vedi anche la 
biografia del Magawly. 
(1) Lettera Parma 20 luglio 1815: Magawly al Governafore Mistrali. 
(2) Cfr. la biografia del Magawly, pag. 45. 
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Magawly rispose non vederci nessun male a scrivere, e non 
disse altro " essendo sopraggiunta la contessina per condurlo 
a déjeuner ,, , riferisce il Bondani, quasi scusandosi di aver 
rotto la consegna di non parlare, " giacchè ella [Mistrali/ 
avrebbe gradito ch'io non avessi parlato ,, (1). 
Ritenendosi sicuro oramai di non disgustarsi il Maga-
wly saltandolo e rivolgendosi direttamente all'Imperatore, 
il Mistrali si difese come meglio seppe e con grande energia, 
insistendo che mandarlo a Piacenza significava volerlo met-
tere nel caso di esser destituito. " Non piace agli ammini-
strati ,, , sarebbe stato il ritornello dei nobili piacentini e 
poichè nei tre ducati c'erano ~solo due governatorati " changer 
ce seralt alors renvoyer ,, , conchiudeva il Mistrali e ben 
doveva sentire quant'è amara la via degli onori se, combat-
tuto da opposti sentim~nti: di. sdegno verso i suoi nemici, di 
subordinazione verso la suprema autorità, di in vincibile fie-
rezza; quest'ultimo, il più potente, pigliava irresistibilmente 
il sopravvento. E invero, dapprima insinua e prega " S. M. 
ha consentito il trasferimento, ma non l'ha ordinato, e certo, 
ove non le si nasconda la verità, si degnerà di lasciarmi 
dove sono ,; ; ma poi l'impeto incoercibile dell'anima gli fa 
esclamare: "Ou je dois ètre Gouverneur nulle part ou je dois 
l 'ètre à Parme .. .. ,,. Ed ha una punta amara, forse verso lo 
stesso Magawly, se è risovvenendosi di quel patto di alleanza 
segnato con lui nel febbraio del 1815 sotto il freno delle 
parole ammonitrici: " ricordatevi che se i capi non sono 
uniti, l'uno sarà la rovina dell'altro ,, (2); che il Mistrali 
mormora quasi fra sè: " la resistenza dei no bili, la sola che 
io m'abbia a temere (quanta fierezza amara in queste pa-
role!), sarebbe di già vinta, se non si fosse sperato di tro-
vare taluno debole e incostante fra coloro che avrebbero 
dovuto proteg·germi e sostenermi, nel loro stesso interesse. 
(3) C'è dello shakespeariano in questo contrastar di senti-
(1) Lettera 31 luglio 1815, L. Bondani al Governatore Mistrali. 
(2) Lettera da Vienna 17 febbraio 1815, Magawly a Mistrali. 
(3) Per le relazioni del Mistrali col Magawly, col Bondani e col 
De Bausset in questo periodo; per i viaggi di Mistrali, Magawly, 
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menti, riflessi nelle parole scritte dal Mistrali; ma il suo 
schietto ottimismo d'uomo sicuro di quel che vale prende il 
sopravvento sopra ogni altro ed egli, pur manifestando le 
sue inquietudini, tesse idealisticamente questo felice epilogo: 
" Ove si possa imaginare che l ' Imperatrice preferisca saper-
mi a Parma, on s' empresserait de m'y laisser; je n'en 
doute point. Il Ministro, dal canto suo, coglierebbe con en-
tusiasmo il destro per dar prova di obbedienza e devozione 
alla nostra Augusta Sovrana e, le Ministre vaincu, tutto sa-
rebbe finito . La . mia tranquillità, il frutto di undici anni di 
lavoro nell'amministrazione pubblica, non sarebbero più per-
duti ,, (1). 
Il Mistrali, in vocaindo i sentimenti di Monseigneur, gli 
Cornacchia a Vienna, per il retroscena De Bausset-Magawly, le in-
vidie, le denuncie anonime etc. etc., cfr. la più volte ricordata mono-
grafia : M. O.: Quelques notices sur le Comte F. F. Magarvly Ce-
rati de Calry; Paris, 1846, dov'è un quadro abbastanza vivo delle riva-
lità di Palazzo e di Gabinetto, delle invidie, delle competizioni. Non 
è da tacere che la direttiva seguita dal Mistrali in questa ep0ca della 
sua vita può avere influito, a suo danno, sulle vicende posteriori e 
particola11mente su quelle del 1819, descritte più innanzi. Il Mistrali, 
sia detto a suo onore, non si servì dell'anonimo ; ma chi legga la bio-
grafia del Magawly e ne consideri i tempi, ricordi a sapiente com-
mento, quanto sia vero che - come scrisse il Cadorna in 71na; magni-
. fica circolare uscita quando io lavoravo intorno a queste vecchie 
carte : i l prendere in considerazione tali lettere (le quali il più 
spesso non traggono origine da onesto desiderio di giustizia, 
ma da bassi risentimeuti personali, o da insoddisfatte aspira-
zioni, o da altri moventi non sereni) turba la seren-ità dell'am-
bieri,te, crea un'atmosfera di sospetti, assillando gli onesti con 
l'incubo di inchieste tormentose sul proprio operato. Meglio, come 
concludeva il prode generale, nel bilancio dei valori morali qualche 
abuso impunito che non, con una sistematica presa in considerazione, 
favorire il dilagare delle lettere anonime, cagionando, anche fra gli 
onesti, il vergognoso estendersi di un sistema assolutamente ripu-
gnante ad uomini d'onore e conseguentemente il progressivo decadere 
del sentimento della lealtà. La nobile circolare Cadorna 31 agosto 
1916, che è il miglior commento alle brighe che affaccendavano nel 
1815 il Mistrali, è insieme marchio e condanna del sistema austriaco. 
(1) Minuta di lettera Mistrali 1 agosto 1815 a Monseigneur (De 
Bausset). 
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rammentava di averlo conosciuto a Parma. Chiunque fosse 
costui, questo è certo, che il marchese De Bausset, al quale 
già in altra -occasione s'era rivolto il Mistrali (1) ed anche 
ora aveva diretto non una ma due lettere, stentò a rispon-
dere e pur mostrandosi signorilmente grato della confidenza 
e protestando d'essersi dato da fare per appagare i desideri 
del Mistrali, si rammaricava però, con evasiva freddezza 
ufficiale, " que la position actuellè des affaires des trois 
Duchés, me fasse une loi d'y intervenir le moins qu' il me 
sera possible ,, (2). Non si smarriva perciò il Mistrali, ma 
prendeva tempo e prete~tand.o motivi di salute e qualche af-
faruccio da sistemare in Toscana, lasciato pendente all'epoca 
della sua partenza di là nel febbraio dell'anno prima (3); 
fors'anche per consigliarsi con gli amici, domandava un breve 
congedo ; non senza però una certa inquietudine per il suo 
posto di Governatore che temporaneamente abbandonava, 
tantochè osava anche accennare che per sì breve tempo 
poteva forse supplirlo qualche membro del Consiglio di 
Stato, assicurava non esser giacenti affari d'urgenza e avere 
ammaestrati i Capi de' suoi Uffizi, per modo che altri 
potesse lasciarli fare, per così dire, da se stessi (4). 
Altra caratteristi~a del Mistrali questa cura gelosa e 
minuziosa dell'ufficio, così comune del resto agli alti fun-
zionari, grandi accentratori per lo più; e cagione anch'essa 
di guai per lui, come vedremo. 
Partì così la mattina del 23 settembre in regolare con.:. 
(1) Lettera Parma 17 settembre 1814. 
(2) Lettera addì Schonnbriinn, settembre 1815, del Marchese De 
Bausset, Gran Maestro della Casa di S. M. l'Imperatrice Maria Luisa, 
al Mistrali. 
(3) Per la verità, il Mistrali doveva esigere qualche suo credito 
in Toscana e fors'anche procedere giudizialmente. Cfr. Lettera Valeri 
da Siena 4 settembre, 16 e 22 ottobre 1815. Ivi si parla di urgenti 
determinazioni di affari che, al partire di Toscana, in febbraio 1814, 
ebbe a lasciare imperfetti. II congedo domandato era di otto 
giorni. 
(4) Minuta di lettera del Mistrali a S. E. il Ministro, Parma 20 
settembre 1815. 
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gedo (1; mentre spegnevansi le estreme faville di quell' ul-
tima fiammata, durata cento giorni, dell'epopea napoleonica. 
È noto (2) che fra i giovani pensatori italiani, i quali, 
vagheggiando l'unità italiana, riponevano le loro speranze 
nel grande esule dell'Elba, era _G. D. Romagnosi, allora nella 
pienezza della virilità (3), e che un abboccamento ebbero 
quegli ardimentosi, a mezzo del Duca Antonio Litta, mila-
nese, alla fine del 1814, prima con Napoleone e poi col re 
di Napoli Gioachino I Napoleone (Murat) (4). È pure noto 
che, ve.nuto in sospetto ai Sovrani d'Europa, raccolti allora 
a Congresso a Vienna e avendo saputo che gli Alleati si 
proponevano di rompere il Trattato di Fontainebleau (5), 
(1) Il passaporto gli è rilasciato in data 22 settembre ed è fir-
mato dal Consigliere di Stato delegato Nasalli per il Ministro assente 
e dal Segretario dell'Interno Giuseppe Maberini per il Segretario Ge-
nerale del Ministero. 
(2) Cfr. la Storia napoleonica del DE NoRVJNS (J 827) e ivi il ri-
chiamo alla pubblicazione del PELLET, console di Francia a Livorno. 
V. anche CLERrcr G. P . nel Risorgimento Italiano, Anno I, fase. 1. 
(3) Nato nel 1761, doveva avere, nel 1814, 53 anni. 
(4) Dal 1° agosto 1808. Cfr. CoMANDINr, Cronologia, (cit.) alle 
date del 23 e 26 novembre 1814. 
(5) A Fontainebleau (11 aprile 1814) Napoleone rinunzia all' Im-
pero e si ritira a S. Elena, lasciatagli in signoria, mentre in Italia si 
restaurano gli antichi governi. Il Trattato di Fontainebleau ricosti-
tuiva i Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla per la primogenita 
di Francesco I e la sua discendenza in linea retta, dando il titolo di 
Principe di Parma, Piacenza e Guastalla al re di Roma. Ma rifac-
ciamoci alquanto indietro per ricordare qualche data. Dopo la ritirata 
di Mosca (14 settembre 1812) e interpolata da tre vittorie, segue la 
sconfitta di Lipsia (16-19 ottobre 1813). Costituitasi la Santa Alleanza 
(Germania, Austria, Russia, 1818), portatisi gli Alleati in Francia 
(1814) Napoleone viene dichiarato decaduto per voto del Senato, che 
richiama i Borboni (2 aprile 1814); abdica l'll _aprile 1814 per l'Elba. 
La pace di Parigi porta la data del 30 maggio 1814 ed è al Con-
gresso di Vienna (1814-15) che il Ducato di Parma, Piacenza e Gua-
stalla venne assegnato a Maria Luigia vita naturale durante. -- Dopo 
quel periodo fortunoso chiamato i cento giorni, la seconda abdica-
zione di Napoleone è a Blois, a favore del figlio, il 21 giugno 1815. 
Gli Alleati tornano a Parigi il 7 luglio 1815 e Luigi XVIII il 9 lu-
glio 1815. Con la seconda pace di Parigi del 20 novembre 1815 la 
Francia riprende i confini del 1790. 
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l'Imperatore Napoleone, abbandonandosi al suo destino, alle 
otto di sera del 26 febbraio 1815 salpava, sull' lncostant, 
verso la Francia e quivi iniziava poi, in venti giorni, dal-
1' 1 al 20 marzo, la marcia trionfale da Antibes a Parigi, 
dove giungeva il 20 marzo alle ore nove di sera. 
Tralasciamo dunque la storia di quel periodo meravi-
glioso, rivolto a perdere la causa dei Borboni, ma che ebbe 
invece il risultato opposto di rinnovare il fascio dei Gabi-
netti . Invero il Congres.·o di Vienna pubblicava il 13 marzo 
una dichiarazione che rinnovava l 'Ordinanza reale del 6 e il 
25 marzo le quattro grandi potenze si impeg·navano di non 
deporre le armi, se non dopo aver posto Napoleone nella 
impossibilità di ulteriormente turbare la pace ' d' Europa. 
Napoleone rispondeva alle potenze giurando che non esse ma 
lui avrebbe garantito la indipendenza delle nazioni; della 
Francia faceva una fortezza pronta a sopportare l 'assalto e 
intanto che (1. 0 aprile) gli Alleati convenivano al Quartiere 
generale di Francoforte, al rombo del cannone sventolava il 
tricolore di Francia (16 aprile). 
Mentre, in venti giorni, l 'aquila imperiale librava il volo 
fino alle torri di Nòtre Dame, correva Murat, contro gli 
ordini dell'Imperatore, ad assalire l 'Austria, alla quale si 
era accostato, quando, dopo la battaglia di Lipsia, i Fran-
cesi si ritirarono sul Reno ; ma in un mese, l'aprile, l' au-
striaco distruggeva l 'esercito napolitano (1) - fra i generali 
era il Neipperg - e insieme quel sogno della indipendenza 
italiana, proclamata dal Murat, dopo averla tradita. Intanto 
Napoleone, il 1. 0 giugno, convocava il Campo di maggio, a 
simiglianza della grande Assembl_ea armata dei Franchi, a ri-
cordare il 1789 (2) e rispondeva cosi al manifesto pubblicato a 
(1) Sconfitto il 2 maggio 1815 a Tolentino, Murat fugge in Fran-
cia e il 25 agosto in Corsica; 1'8 ottobre, ritornato a Napoli, è preso, 
e fucilato al Pizzo il 13 ottobre 1815. Anche nelle cose interne di 
Parma il governo austriaco dava macchina indietro e basti ricordare 
i nomi di due dei nostri: Romagnosi e Rasori . 
(2) Quando Luigi XVI, a por riparo all ' avanzata rovina del 
Regno, dovette convocare gli Stati generali, dai quali ebbe origine la 
Rivoluzione (7 giugno 1789). 
I 
. I 
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Vienna il 12 maggio, annunciante che gli Alleati (1) ave-
vano provveduto a tutti i mezzi di atta:cco. Come già 
Luigi XVI (2), giurava fedeltà alla Costituzione sull'Altare 
e distribuiva le aquile imperiali al suo esercito fra le accla-
mazioni del popolo, dal quale egli invocava la salvezza della 
patria. 
Thiers (3) scolpì il giudizio su questo periodo, nel 
quale Napoleone trionfò momentaneamente, per gli errori 
del Borbone, per poi soccombere sotto il peso ,. degli errori 
propri: respinto prima poi vinto dall'E-0.ropa, aicclamato poi 
sospettato dalla Francia, in quei cento giorni, dei quali 
venti appena gli arrisero. 
Di un mese prevenendo gli alleati e passando attraverso 
il Belgio per chiudere i Vosgi agli eserciti di Bli'tcker, Wel-
lington , Biilow (15 giugno); disfatto e messo in rotta l'eser-
cito di Blbcker, Wellington ordinava la ritirata su Bruxelles 
e, continuando il movimento retrogrado, si . fermava nelle 
pianure di Waterloo, aspettando Napoleone là dove il rin-
novato Imperatore voleva menare il colpo decisivo agli al-
leati . Wellington era battuto, quando entrava in linea Bliicker; 
e mentre, sopraggiunta la catastrofe (18 giugno 1815), fra le 
tenebre della notte fug·givano le aquile napoleoniche . e, in 
quattro giorn i soltanto, moriva tutto ciò che si chia-rria Bo-
naparte e tramontava la gloria di cinquanta vittorie; solo 
al generale che aveva voluto violentare il fato fino all'ultimo 
sfruttando le bandiere dell' '89, il fato riservava, dopo l' E-
liseo, prima tappa di esilio, allo sfiorire del giug:no, la Mal-
maison ( 4) e ultima, ineluttabile, il 17 agosto~ Sant'Elen~ (5) . 
(1) Austria, Russia, Prussia, Inghilterra. 
(2J Nel 14 settembre 1791. 
(3) Oltre alla Storia del Consolato e dell 'Impero di TmERs (1845-
1862) e al DE No&vrns, vedasi la Vita di Napoleone di STJ,NDHAL 
(Parigi , Calmann - Lévy). 
(4) Alla Malmaison morì, come è noto, la prima moglie, ripudiata, 
di Napoleone, Giuseppina Beauharnais. 
(5) Napoleone era convinto non avrebbero mai gli Alleati accet-
tato il Re di Roma (Napoleone II) ad Imperatore dei Francesi , sotto 
la reggenza della madre; ma volevano i Borboni e null'altro. 
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In quella guerra d'indipendenza proclamata da Murata 
Rimini e che ·persino Alessandro Manzoni aveva esaltata (1), 
Murat s'era avanzato sino nell'Emilia e ancora il 25 ·set-
tembre, il giorno prima di quello nel quale i sovrani di 
Russia, Austria, Prussia e Francia :firmavano a Parigi il 
patto della Santa Alleanza (26 settembre 1815) (2), dal 
Campo sotto Savignano un " amico ,, del Mistrali lo infor-
mava che da due giorni erano agli avamposti in faccia al 
nemico (in vista di 200 Tirolesi), il quale era fermo in Sa-
vignano (3) e che il 22 il suo battaglione aveva difeso con 
fermezza, coraggio e onore, men.tre tuonava il cannone ne-
mico, l 'artiglieria che proteggeva la costruzione del ponte al 
Passaggio del Ronco ( 4). 
Era questi il Maggiore Leonar.di, ad una istanza del 
quale, portata :fino innanzi all' Imperatore e personalmente 
appoggiata dal Mistrali presso il Conte di Webna, probabil-
mente per essere ammesso nel Reggimento Maria Luigia, 
formato coi reduci napoleonici (5), il Feld-Maresciallo au-
striaco Conte Giulio Bellegarde, generale in capo dell'eser-
(1) « Liberi non sarem, se non· siam uni ». 
(2) Vi aderirono più tardi minori Principi italiani, ma non il Papa 
e l' Inghilterra. 
(3) « . . ... e intanto, scrive il BALBO, (pag. 314) un esercito au-
striaco attraversando t ranquillamente l' Italia dal Po al Garigliano, 
disperdeva là l'esercito napoletano, riconduceva il re che aveva giurata 
e stragiurata la costituzione, ed ora la spergiurava e distrusse ». 
Quì siamo a Savignano di Romagna, provincia di Forlì. Il torrente 
Ronco nasce nell'alto appennino toscano, attraversa il territorio di 
F orlì e Ravenna e sbocca nel fiume Montone. 
(4) V. _nota precedente. - Lettera: Dal campo sotto Savignano 
25 settembre 1815; Leonardi a Mistrali. 
(5) Era rientrato in Parma dalla Francia col Colonnello Bianchi, 
il 14 novembre 1815. In ordine ai provvedimenti presi dal Bellegarde 
riguardo al disciolto esercito del caduto Regno italico e alla cosidetta 
< Congiura militare ,>, primo moto unitario e solamente italiano, cfr. 
CLERrcr, in n Risorgimento Italiano, I , 1. · - Cfr. anche la Storia 
di Pcwma di B.-1zzr e BENASSI ove è detto che il primo battaglione 
del r eggimento Maria Luigia marciò contro Murat. Qualche notizia 
anche nella biografia del Magawly. 
z 
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cito austriaco in Italia, opponeva l'anno segu~nte, un reciso 
rifiuto (1). 
· Intanto l ' Imperatore Francesco I arrivava solennemente 
a Venezia con la consorte Maria Ludovica, (31 ottobre 1815) 
e il successivo 1 novembre pubblicavasi nel Lombardo-Veneto 
il Codice civile universale austriaco del 1 giugno 1811, che 
entrava in vigore in Lombar,lia il 1 gennaio del 1816. Il 
4 novembre, da Firenze arriva va a Venezia, il Granduca Fer-
dinando III di Toscana a salutare il fratello imperatore; 
<la Venezia ai Padova passavano gl 'imperiali il 18 dicembre, 
indi a Mantova il 23, il 28 a Cremona, il 31 a Milano, dove 
il 1 gennaio del 1816 Francesco I, come re del Lombardo-
Veneto, rinnovava l 'ordine della Corona di Ferro, i:3tituito 
da Napoleone I il 7 giugno 1805. Mentre gli Imperiali visi-
tavano Crema e Pavia, Maria Luigia, ex-imperatrice dei 
(l ) Sopra una istanza del Maggiore Leonardi esistono nel car-
teggio due lettere, una di Angelo Borgo da Milano (17 febbraio 1816), 
che venne poi completata a voce con alcuni dettagli sulla istanza e 
su vai·i argomenti assai interessanti; una pure da Milano, di S. E. 
il Conte Ferdinando Marescalchi, ex Ministro di Napoleone (era allora 
Ministro degli Esteri del Regno italico), poi Ministro plenipotenziario 
dell'Imperatore d'Austria; dal 30 giugno 1814 Commissario con pieni 
poteri, comprendenti la reggenza dello Stato di Parma, Piacenza e 
Guastalla (BAzzr e BENAssr, St. di Parma, pag. 363). Nell 'ultima let-
tera, pure del 17 febbraio, è detto che su tale istanza il Maresciallo 
Bellegarde era • disgraziatamente di parere deciso che tutti quelli 
che non avevano il Brevetto in regola non potevansi ammettere, at-
tribuendo la loro sorte ad una disgrazia, ma alla quale non era più 
possibile, cangiate le cose, dal Governo attuale rimediare •. Inol-
tre una busta a S. E. Monseigneur il Conte di W ebna, Gran Ciam-
bellano di S. M. Imperia}e Reale e Apostolica etc. etc. a Verona, 
direttagli dal Mistrali e portante la ricevuta del 21 marzo 1816, auto-
grafa del C·te di Webna, che doveva aver contenuto la istanza Leo-
nardi. Finalmente un viglietto ufficiale in francese, Verona 22 marzo 
1816, col quale • Il Gran Ciambellano Conte di Webna ha l 'onore di 
prevenire il Sig. Consigliere di Stato Mistrali e il Sig. Maggiore 
Leonardi che S. M. l ' Imperatore l'ammetterà alla sua udienza la sera 
stessa fra le 5 e le 6. Ritroviamo lo stesso Leonardi Tenente Colon-
nello, protetto dal Mistrali nel 1831 , quando una parte delle truppe, 
in quei moti, aveva fatto causa comune co~ popolo. Cfr. la monografia 
sul Mistrali del MANcuso (Studi storici XVIII, 1909; I, pag. 22, nota 3). 
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Francesi e arciduchessa d'Austria, predisponeva gli amm1 
dei nuovi sudditi parmensi, decretando la costruzione del 
nuovo ponte sul Taro (25 febbraio 1816). Il giorno 7 del 
successivo mese di marzo, Francesco I, richiamandosi alle 
Patenti del 7 aprile 1815, nominava Vicerè per il Regno 
Lombardo-Veneto il proprio fratello Arciduca Antonio e lo 
stesso giorno, con Patente pubblicata a Parma il 19, l' Im-
peratore rimetteva l'amministrazione dei Ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla nelle mani della figlia. 
Il 15 marzo, mentre seguiva la corsa imperiale a Monza, 
a Como, a Bergamo, a Brescia, pubblicavasi in Parma il 
nuovo Regolamento amministrativo · e giudiziario dei Ducati 
e l'Arciduchessa Maria Luigia, sotto il nome di Contessa di 
Colcirno, -arrivava a Treviso prima, a Venezia il giorno di 
poi; e ancora a Parma si pubblicava ufficialmente una sua 
lettera dàtata da Schonbrunn addì 28 febbraio e diretta al 
Ministro dei Ducati Conte Magawly, per annunciare il suo 
-prossimo arrivo, poi differito, nella capitale del Ducato e 
raccomandare che non si facessero feste. Il 17 marzo la 
Duchessa, con Patente da Venezia pubblicata a Parma il 20 
successivo, assumeva Pamministrazione dei Ducati, il 19 par-
tiva da Venezia per Verona, dove giungeva il giorno dopo 
da Desenzano e dove s'incontrava con gli Imperiali d'Austria, 
giunti la stessa giornata. 
Questo l'ambiente storico: intanto il Mistrali, tornato 
a Parma, doveva aver finito da qualche mese di raccogliere 
le fila dell' intrigo sulla orditura del quale lo si voleva 
sbalzare dal governo di Parma a quello di Piacenza e, non-
curante degli alti personaggi, bruciava l'ultima cartuccia, 
minutando una gravissima lettera, diretta da Parma, con 
ogni probabilità, il 9 dicembre 1815 (1), al Conte di Webna, 
Gran Ciambellano di S. M. Imperiale Reale e Apostolica a 
Verona. 
La lettera a Monseigneur, redatta in francese, è d'uomo 
che assume sopra di sè tutta la responsabilità delle sue pa-
(1) La minuta del rapporto doveva essere anteriore all'agosto (cfr. 
la biografia del Magawly1 pag. 57 ss.). 
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role. Essa infatti incomincia così: " Pochi uomini osereb-
bero scrivervi questa lettera; è per questo che io ve la scrivo ,, . 
Ricorda la conoscenza fatta venti mesi prima, dunque nel-
1' aprile del 1814 (1). Allora, rammenta solennemente il Mi-
strali, vi ho votato la mia amicizia. A Vienna, il giorno 
prima della nostra partenza, vi ho fatto . il mio giura-
mento: Voi sapete se l' ho fedelmente mantenuto ! Voi lo 
sapete, quantunque dei geni malefici abbiano più volte 
tentato d' indurvi al sospetto. Considero l' arrivo del-
(1) Si rammenti che l'abdicazione di Napoleone è dell'll · aprile 
1814, dopo la capitolazione di Parigi del 1 ° marzo. Allora il Mistrali, 
rovesciato per la catastrofe napoleonica dalla Sottoprefettura di Gros-
seto (Dipartimento dell 'Ombrone), andava al seguito di Elisa Bac-
ciocchi da Genova, a Grenoble, a Montpellier, a Valence sul Rodano, 
dove seppe che i Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla sarebbero 
stati assegnati, secondo i patti di Fontainebleau, all'Arciduchessa 
Maria Luigia, moglie di Napoleone. Andò allora immediatamente a 
Parigi, dove non trovò Maria Luigia, ma il padre di lei, Frnncesco I, 
Imperatore d'Austria. Tutto il fascino potente del nostro dovette ri-
velarsi in quel colloquio, se l ' Imperatore gli affidò l' incarico di redi-
gere un disegno di nuova organizzl'!,zione pei Ducati di Parma, Pia-
cenza e Guastalla. In quel disegno, che è del maggio 1814 (si noti 
che il 6 giugno successivo un proclama di Nugent annunziava~ai 
parmensi eh~ col Trattato di Fontainebleau dell'l 1 aprile gli antichi 
Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla erano posti sotto la sovranità 
della già Imperatrice dei Francesi, Maria Luigia), il Mistrali serbava 
sostanzialmente l'impronta del sapiente ordinamento napoleonico; ma 
il Governo di Vienna (cioè Metternich), lungi dall'approvare senz'al-
tro, affidò al Magawly il piano mistraliano e ne venne fuori un sistema 
basato sui principi della monarchia assoluta e contenuto nei limiti di 
un governo pcderno, burocraticamente affidato al Ministro Magawly 
e al Mistrali Governatore. (Cfr. monografia sul Magawly, pag. 15 ss. 
e CLERICr, Il Risorg. It., II, 1909). Mistrali infatti, al seguito del-
l' Imperatore, andò a Vienna, per ritornare a Parma col Magawly nel 
successivo agosto 1814, e il giorno 6 l 'irlandese Conte Filippo Maga-
wly Cerati de Calry assumeva l'ufficio di Ministro degli Stati di Parma, 
Piacenza e Guastalla, al quale era nominato con imperiale patente 
del 27 luglio e fra le alte cariche del potere centrale nominava a Go-
vernatore di Parma, per Atto sovrano dello stesso 27 luglio, il Mistrali. 
Cfr., oltre alle fonti sopra indicate, i Cenni b'iogrctfici Parma 1869 
e M.rncuso, pag. 14 ss. 
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l'Imperatore (1) come l'anniversario della nostra unione; 
devo infatti all' Imperatore i miei abituali legami con 
V. E. Credo celebrare degname1ite questa solenni'tà di-
rigendovi l'acclusa nota. Ben lungi dall'allarmarvi essa 
deve anzi assicurarvi di più! Mi sono limitato al me·• 
stiere di redattore e, starei per dire, di gazzettiere: tocca 
a V E. rispondere. È un compito che V. E., se occorre, 
adempirà senza difficoltà. 
La nota contiene cinque addebiti gravissimi contro 
una " nota persona ,, (2l : mancanza di sistema e fermezza 
nell'indirizzo di Governo, cattiva amministrazione delle Fi-
nanze e del Tesoro cagionante gravissime irregolarità e vere 
frodi, protezionismi nel pagamento delle pensioni, arbitrii 
passando i limiti fissati al suo potere dal sovrano, ad 
esempio nella amministrazione della giustizia; cattiva con-
dotta privata. 
Fra questa torpida aura di sospetti e di accuse; mentre 
si intrecciavano le domande agitate e sommesse intorno ai 
raggiri dei Piacentini e altezzosamente taluno fra i nobili 
domandava: " ma quanti Mistrali vi sono ,, ? (3); fra questa 
torpida aura, l'arciduchessa Maria Luigia, annunciando, (16 
marzo 1816), come abbiamo visto, il suo prossimo arrivo in 
Parma, raccomandava di erogare a profitto degli indigenti 
le somm.e eventualmente destinate a festeggiarne l' ingTesso, 
(1) A Verona il 19 marzo 1816; il colloquio ebbe luogo probabil-
mente lo stesso 22 marzo. 
(2) « Le Ministre vaincu ... • è detto per inciso e negli addebiti il 
Ministro è nominato più volte. Cfr. la reiteratamente citata biografia 
dell' M. O. (M. A. Onesti) sul Magawly, pag. 57 sg. 
(3) Lettera Carlo Dall'Asta a Mistrali , datata da Marore lì 31 di-
cembre 1815. Lamenta che il Conte Stefano Sanvitale • al cominciare 
dell 'anno cadente > non abbia risposto ai suoi auguri. Li replica a 
mezzo del Mistrali pel 1816: < Assai mi dorrebbe, ch'egli avesse di-
sdegnato di far meco ciò, che la civiltà non permette neppure ai 
Grandi di fare per dimenticanza; giacchè son tra' Grandi poche le 
anime a cui la filosofia insegni a non ricevere nè a rendere compli-
menti, senza discapito o della cortesia o degli affetti. Se Mistrali di-
sprezza gli auguri, ha in pregio l'amicizia: ma quanti Mistrali vi 
sono? ... ». 
I I 
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inoltre ordinava (22 marzo 1816) di ~rogarne dalla sua cas-
setta privata; e mentre già aveva decretato la costruzione 
.del nuovo ponte sul Taro (25 febbraio 1816), poco prima 
arrivavano a Parma da Parigi gli oggetti d'arte e l'archivio 
della Corte Farnesiana e dell'Accademia, portati via dai 
Francesi (6 febbraio 1816) (1;. Così, preceduta da questi abili 
segni propiziatori di pietà, di coltura, di giustizia e mentre 
la di lei madre Maria Ludovica Beatrice, Imperatrice d'Austria, 
il 7 aprile moriva, dopo breve periodo di malattia, in Verona, 
S. 111. la Principessa imperiale ed Arciduchessa d'Austria,, 
Maria Luigia, duchessa di Parma, Piacenza e Gua,-
stalla, con grande sfarzo di carriaggi ed equipaggi preziosi 
(2), il 20 aprile 1816, alle ore 15, entrava solennemente in 
Parma (3) e il 28 riceveva il g·iuramento delle alte cariche. 
Fra queste era il Governatore dei Ducati di Parma e 
Guastalla, barone, consigliere Vincenzo Mistrali. Il titolo 
baronale, trasmissibile ai primogeniti in infinito, gli era stato 
concesso da S. M. l'Augusta Sovrana con Diploma datato 
da Verona il 29 marzo 14), e il nuovo rango, attestante la 
particolare soddisfazione sovrana pe' buoni servigi del Go-
vernatore (Praefectus), risolveva anche, diremo così, genial-
mente, la questione nobiliare (5). 
J.VIistrali restava dunque al suo posto e, ringraziando 
Monseigneur (6) per la propizia influenza esercitata in favore 
suo presso sua maestà, soggiungeva: " Mon diplome est un 
titre que je transnietterai à mE-s neveux avec le souvenir 
.de ce que ma Maison et moi nous vous devons, Monseigneur ! ,, . 
(1) CoMAND1Nr, L 'Italia nei cento anni del Secolo XIX (cit.) 
1801-1825. 
(2) Giunti a Parma il 7 aprile. 
(3) Lettera ufficiale 24 marzo 1816 del consigliere di Stato Nasalli, 
per il Ministro assente, al Governatore Mistrali. 
(4) Lettera Ufficiale della Cancelleria di Corte e Stato. Parma 2 
aprile 1816 ; il M0 Maga wly al Governatore Mi strali. · 
(5) Poichè conferiva il titolo baronale a un plebeo, nemico dei 
nobili, di sentimenti napoleonici e, come vedremo, più ancora, italiani; 
il quale, rinnovando il giuramento di fedeltà all'Austria come buro-
·cratico, le offriva servigi concreti. ' 
(6) Cfr. la minuta di risposta diretta a Monseigneur. 
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· Nello scorcio di quello stesso anno Magawly veniva li-
cenziato (1). 
4. La verità, se. una piccola verità si può ricavare da 
questo retroscena, è questa: Mistrali, che il Metternich do-
veva di primo acchito aver giudicato, come già il governo 
napoleonico, (2) una testa forte e al quale Napoleone (3), nel 
partire dall'Isola d'Elba, faceva sapere dal Pons che Egli 
" comptait sur ses services " (4), faceva ombra al l\fagawly, 
(perchè, insomma, una impronta di governo doveva venir 
più dal Mistrali che dal Ministro) e poteva essere facil-
mente messo in sospett_o presso la Corte imperiale austriac·a, 
e lo fu, prima ancora che dal malvolere del barone Werck-
lein, da quello di altri. Intanto quel Conte di Neipperg che 
alla fine del luglio 1815, come Luogotenente Generale, assu-
meva il comando di tutte le truppe del Ducato, un mese 
prima che (5) Letizia, madre di Napoleone, la Corsa Niobe, 
sostasse per breve ora a Parma, diretta a Roma ; e che, 
partito per la Francia con le truppe parmensi (6), ne annun-
cia va il ritorno vittorioso nel tardo aut.unno ( 7 J; quello 
(1) Cfr. la biografia stil Magawly. 
(2) Cfr. BAzz1 e BENAss1, pag, 364. 
(3) Ci si consenta qualche data:, per quanto superflua: Napoleone 
era nato ad Ajaccio il 15 agosto 17!,i9 e morì il 5 maggio 1821. Era se-
condogenito di Carlo Bonaparte; il 23 febbraio 1796 era supremo co-
mandante dell'esercito ln Italia ; il 17 ottobre 1797 fu conchiusa la 
Pace di Campoformio con l 'Austria; il 27 dicembre 1799 venne nomi-
nato I Console per un decennio, dopo Abukir (Egitto, 1 agosto 1798); 
il 2 agosto 1802 Console a vita, dopo Marengo (14 giugno 1800); il 18 
maggio 1804 Imperatore ereditario dei Francesi, incoronatosi il 2 di-
cembre ; il 18 marzo 1805 Re d'Italia, incoronatosi il 26 maggio 1805; 
l ' 11 aprile 1814 abdicò; ma durante il suo esilio all'isola d' Elba, tentò 
come abbiamo già ricordato, di farsi proclamare re d' Italia e la trama 
fu sventata dal Generale toscano Spanocchi. 
(4) Cfr. Biografia (Parma 1869), pag. 9; MANcuso, pag. 17 s. e Prno-
Rrni-Bga1, Maria Luigia, a Parmci; Nuova Antologia, 16 marzo 1901. 
(5) 30 luglio 1815. 
(6) Ordine del giorno 26 luglio 1815. 
(7) Ordine del giorno 15 ottobre 1815. Napoleone sbar.9ava a San-
t ' Elena il 18 ottobre. Il 14 novembre il Reggimento Maria Luigia 
rientrava in Parma dalla Francia. 
,,';Ìt 
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stesso F eld-Maresciallo Conte di Neipperg che accompagnava 
l'Arciduchessa Maria Luigia, Duchessa di Parma, con la 
Dama d 'onore contessa Scarampi-lVIonfrauld e col seguito (1) 
e che al suo ingresso solenne le presentava, come coman-
dante, le truppe (~); - non àveva avuta una c·alorosa acco-
glienza alla sua entrata ufficiale in Parma. Invero il Mi-
nistro Magawly, nell 'esprimere al Governatore lVlistrali la 
convenienza che almeno le prime autorità gli rendessero i 
loro doveri , soggiungeva però : " mais non en Corps mais 
" individuellement puisque autrement cela pourait le jener " 
e che, comunque, lo si ,potesse interrogare prima in propo-
s ito (3). Già in queste parole s' intuisce forse quel con-
trasto fra il potf\re civile, rappresentato da Magawly e Mi-
strali , e il milita re, impersonato nel Neipperg, che aveva 
anche gli affari esteri ( 4) ; dissidio che, nei riguardi del 
Magawly, ap pare manifesto nel Decreto 27 dicembre 1816, 
col quale veniva soppresso il ministero amministrativo e 
giudiziario di quell'alto funzionario, conferendogli, il titolo 
onorifico di Ministro di Stato (5) . Così il g·overno si accentrò., 
di fatto, nelle ma ni del Neipperg; ·soppresso ìl ministero 
furono istituite due presidenze, degli interni l 'una., delle 
finanze l 'altra, e Pres identi furono il conte Ferdinando Toc-
coli e il cavaliere Ferdinando Cornacchia (6). lVIa al contrasto 
di Mistrali coi nobili - e nobile era anche il Magawly al quale, 
abbiamo detto , poteva dare ombra, in un troppo piccolo Du-
cato, il Mistrali - doveva far seguito il contrasto Mistrali-
N eipperg-Scararnpi, nel quale cong·iuravano insieme il dua-
li smo fra i due poteri e quello che si può ben chiamare il 
contrasto fra il potere di Governo e il potere di Corte. Il 
(1) Sotto il nome di Contessa di Oolorno (15 marzo 1816 a Treviso, 
16 marzo a Venezia, 20 marzo a V eronaJ. 
(2) Il 21 aprile, giorno successivo all ' ingresso in Parma. 
(31 Lettera P arma 20 luglio 1815; Magawly al Governatore Mistrali. 
(4) B Azz r e BENAssr, pag. 369. · 
(5) B.-1 zz1 e B ENAssr, pag. 370 e la Biografia dell' ONESTI sul 
Magawly. 
( f> ) B.-1 zz1 e BENAssr, pag. 371. 
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sistema, non nuovo, anzi antichissimo (1), adottato, e rivolto 
.a sostituire, a quello che il Mistrali stesso chiamava 
' in quei suoi tali addebiti " governo assolutamente monar-
-chico ,, , fondato sul principio dell 'unità organica degli uf-
fizi, - una specie di Governo di Palazzo, incominciò ad 
-essere attuato col ridurre l'autorità dei maggiori consessi; 
nel caso nostro del Consiglio di Stato. 
Invero, con Decreto dato dalla residenza ducale di Parma 
' 
.addì 22 aprile 1816 (2), S. M. l 'Augusta Sovrana stabiliva 
definitivamente l'organizzazione del suo Consiglio di Stato. 
Esso comprendeva undici articoli e noi ne riassumiamo 
i più notevoli. · Per l'ar.ticolo 1 il Consiglio di Stato era di-
viso in due sezioni: ordinaria e straordinaria. Per gli ar-
ticoli 2 e 3 il Consiglio ordinario era composto degli attuali 
Consiglieri di Stato e dava pareri sugli affari contenziosi. 
Per l 'articolo 4, se l'affare interessava più Amministrazioni 
o se si fosse trattato di decisione di massima., doveva esser 
])Ortato al Consiglio straordinario. Per l 'articolo 5, in esso, 
.agli attuali C{msiglieri si aggiungeva!!o: il Generale Coman-
-dante le truppe Conte di Neipperg·, i Governatori, il Presi-
dente o vice Presidente dell'Università, l 'Intendente Generale 
del Patrimonio dello Stato, il Direttore Generale delle Fi-
nanze, il Direttore Generale di Polizia e Giustizia, i Con-
siglieri intimi, quando vi fossero chiamati. Per l 'articolo 6, 
(1 ) È la vecchia politica dell'Impero Romano, intesa ad innestare 
i nuovi poteri accentratori sul vecchio tronco delle istituzioni repub-
blicane, per guisa da abbatterle gradatamente. - Cfr. il mio studio 
giuridico in Atti e memorie R. Accademia Virgiliana, 1910, § 4; 
.e anche le pagine scelte del V1LLARr, L ' Italia e la civiltà, 1916, 
pag. 34. Anche Teoderico, mandato dall ' Imperatore Zenone a con-
quistare e governare l'Italia (489) innestò sul tronco dell'antica magi-
.stratura romana e dell'ordinamento amministrativo romano, i nuovi 
-ordini a carattere militare, che alterarono a poco a poco nella sostanza 
l'indirizzo politico generale. 
(2) Il Decreto incomincia: « Noi Maria Luigia, Principessa Im-
'Periale ed Arciduchessa d'Austria, per la grazia di Dio Duchessa di 
Parma Piacenza e Guastalla •, ed è trasmesso al Mistrali con Lettera 
.ufficiai~ Parma 22 aprile 1816 del ministro Magawly. 
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il Consiglio di Stato era presieduto dalla Duchessa e, in sua 
assenza, dal Ministro; per l'articolo 7, il Protocollo del Con-
siglio di Stato straordinario era tenuto dal Segretario inti-
mo di Gabinetto " il quale avrà anche voce nel Consiglio ". 
Per l'articolo 8, il Consiglio straordinario doveva riunirsi 
due volte al mese e ogni qualvolta fosse convocato. 
Dallo stesso schema degli articoli principali si può de-' 
sumere che, in realtà, il Consiglio straordinario diventava 
l'ordinario e forse già da questo si delinea l'azione, voluta 
e guidata dall 'Austria, del Neipperg· e del Segretario intimo 
di Gabinetto (1). Ciò è anzi confermato da una minuta di 
lettera, scritta di pugno del lVIistrali, senza data, ma vergatar 
con tutta probabilità, fra il 26 aprile e il 5 maggio del 1816. 
In questa minuta il Mistrali, Consigliere di Stato ono-
rario (2), certo d'accordo col Fainardi (3), rivendica la di-
gnità e l 'attività dell'ufficio contro le probabili mene del 
Neipperg e dello Scarampi (4). Rifà la storia · dei Consi-· 
glieri di Stato Onorarij, creati con Atto Sovrano di Vienna 
27 luglio 1814 e nominati con Atto Organico 6 agosto 1814, 
e sostiene che essi sono Consiglieri di Stato attuali e si dif-
ferenziano dagli ordinarij solo perchè questi godono uno sti-
(1) E che sull'alta amministrazione e sulle direttive di massima 
Ì' Austria vigilasse, lo dimostra il fatto che alle riunioni del Consiglio 
di Stato straordinario dovette assistere più di una volta S. A. Impe-
riale l'Arciduca Antonio d'Austria, Vicerè del Lombardo-Veneto, zio 
di Maria Luigia (l 'altro zio, pure fratello dell 'Imperatore d'Austria, 
era Ferdinando III, Granduca di Toscana). Vedi la Lettera ufficiale 
d'invito 27 dicembre 1816 del ministro l\fagawly al . Mistrali e cfr. 
P1GORINI B1m1 nel citato articolo della Nuova Antologia 16 marzo 1901 
e MANcuso, pag. 17, ove è detto che Mistrali durnnte tutta la sua. 
vita fu spiato particolarmente dal Duca di Lorena, zio dell'ex Impe-
ratrice. 
(2) Cfr. Lettera del Ministro Magawly al Mistrali 2/l aprile 1815. 
(3) Consigliere di Stato, Presidente del Tribunale d'Appello e poi 
Presidente della Commissioqe di Revisione del Codice civile. 
(4) Segretario intimo di Gabinetto, m·entre la Contessa Scarampi 
era Dama d'onore. Cfr. invito ufficiale 26 aprile 1816; era Gran. 
Maestro delle Cerimonie e Consigliere intimo attuale di Stato, in 
quell'epoca, ~'.Anguissola d'Alto. Cfr. invito ufficiale b maggio 1816. 
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pendio. Riferendosi poi al Decreto della Duchessa di Parma,.. 
Maria Luigia, 22 aprile 1816, Htabilente definitivamente la 
organizzazione del Consiglio di Stato, notava il Mistrali che 
gli articoli 2 e 5 stabiliscono essere il Consiglio ordinario ·e-
straordinario composto degli " attuali ,, Consiglieri di Stato-
e perciò argomentava che quindi non sono cambiate le loro· 
attribuzioni. 
Invece, notava amaramente a questo punto il Consigliere 
onorario Barone Mistrali, noi non siamo stati nè invitati a 
giurare, nè invitati a partecipare ai Consigli straordi-
nari e conchiudeva: " Ora: i Consiglieri onorari sottoscritti 
non dubitando punto che la mente di S. M. non sia loro fa-
vorevole, s'aspettano anche dalla potente mediazione di V. E. 
la reale ed intera continuazione delle loro attri" buzioni ,, . 
L'idea della lettera era certo del Mistrali ed era desti-
nata ad esser sottoscritta da tutti i Consiglieri onorari; ma 
a chi era diretta? Se badiamo a colui che l'aveva scritta e 
allo stile così rispondente alla tattica dell'omo, di prendere 
le posizioni di fronte, siamo indotti a ritenere che destina-
tario ne fosse proprio quel Conte di Neipperg, quasi può dirsi 
inviato dal Metternich per accentrare in sè il governo se-
condo le intenzioni di Vienna, e divenuto poi, com'è n0tot· 
più che ministro, sovrano, per virtù di politica galante, ci-
nica, facile e fortunata (1). Il Fainardi postilla di suo pug·no -
la minuta del Mistrali, notando che, se alcuni Consiglieri 
onorari furono chiamati, lo furono, non in tale loro qualità,. 
ma come Consiglieri intimi (2), Governatori (3), Presidente del 
(l> Cfr. BAzz1 e BENAssr, pag. 371. Risulterà però evidente a mano 
a mano che procederemo innanzi che, contrariamente alle asserzioni 
concordi degli storici locali, il liberalismo del Governo nell'epoca 
della quale ci occupiamo non è da attribuirsi al Magawly, nè, tanto 
meno, al Neipperg; ma sopratutto al Mistrali; il quale apparteneva a 
quella categoria d'uomini che Mazzini, riferendosi più specialmente 
al Giordani, al Botta, al Romagnosi, al Pecchio, chiamava vecchi 
Cfr. NovATr, Stendhal e l'anima italiana (1915), pag. 168, nota 3. 
(2) V'erano altri Consiglieri intimi oltre ai Cortigiani. 
(3) Così il Mistrali era stato invitato, in conformità al Decreto -
22 aprile, a partecipare alla riunione del Consiglio di Stato straordi-
nario con Lettera ufficiale :39 aprile 1816 del Ministro Magawly. 
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1 ° Tribunale dello Stato: il Soragna, il Mistrali, il Fainardi, 
il Maggi sarebbero costoro, come risulta ma una cancel-
latura. Lo stesso Fainardi, con lettera del 1 ° maggio 1816 
al Mistrali, parla della " nota eh' Ella è disposta a minu-
tare ,, , e consiglia il Mistrali di prevenire l 'obbiezione del 
gran numero " obbiezione che sarà forte e fortificata da 
Alta Autorità ,,. Questo era stato confidato a voce . al Fai-
nardi da chi certo vedeva g"iusto e l 'Alta Autorità doveva 
venir da Vienna a corroborare una obbiezione che senza dub-
bio era forte; perchè era proprio il Parlamentino quello 
·che non si voleva, ma sì invece un Governo paterno, ben 
diverso da quel tale Governo monarchico elle il Mistrali 
-aveva in mente (1), Comunque il Fainardi in ordine a questa 
·obbiezione si rimetteva alla saggezza del JVIistrali, notando, 
quasi a smorzare con una certa titubanza, non tanto la ob-
·biezione quanto il foco dell' animo dell'amico, che doveva 
ben conoscere: " non disdice a noi il pro porrr con grazia 
.e rispetto un divisamento che la tolga ,, [la obbiezione]. 
Ed era veramente omo, il Mistrali, da non star pago 
alle morbide lustre, è.On le quali il Governo di Palazzo ac-
carezzava le ambizioni dei Consiglieri di Stato onorarij; i 
quali, insieme ag·li altri Consiglieri di Stato, erano ricevuti 
-da S. M. l'Arciduchessa (2) di Parma, ogni giovedì e do-
menica alle 9 di sera, per invito a stampa della Dama d'o-
nore Contessa Scarampi (3). Così con altro invito (4) il Mì-
~trali era chiamato a presenziare, coi Consiglieri di Stato, 
compresi gli onorari, il giuramento dì fedeltà, avanti a S. 
M., di tutte le Autorità Civili e Militari. L'etichetta, come 
.-si vede, era perfettamente osservata. 
(1) Cfr. la Biografici del Magawly, cit. 
(2) Si noti il tenore austriacante del linguaggio di Corte (certo 
il titolo le spettava a tenore di etichetta) mentre il Mistrali italiana-
mente, si dirigeva a S. M. la Duchessa, o scriveva sempÌicemente 
.Signora. . 
(3l 26 aprile 1816. La Contessa Scarampi, dall 'aprile del 1881, ebbe 
1JOÌ il titolo di • l\faggiordoma Maggiore • della Casa ducale; cfr. 
MANcuso, pag. 36, nota 5. 
(4) 13 maggio 1816. 
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Mentre il Mistrali attendeva fieramente a salvare la so-
stanza degli ordinamenti, ch'egli amava ed aveva difesi non. 
per feticismo verso un uomo, ma per il culto della libertìi, 
del quale egli aveva colmi la mente e il cuore (1), due amici 
egualmente nobili gli esprimevano, l'uno da Pisa, l'altro da, 
Piacenza, i loro sentimenti, di caldo, entusiastico affetto, ri-
spettivamente rivolti all'infelice prigioniero di Sant' Elena e. 
alla Sua ·Sposa felice. 
Quel Pons, già Prefetto a Lione e che gli avvenimenti 
avevano rovesciato dopo un mese (2), scriveva da Pisa, il 
12 maggio 1816, al Mistrali. Si erano conosciuti durante la-
magistratura del Mistrali in Toscana ed ora g·li domandava 
di far pervenire a Maria Luigia una supplica, gridandogli, 
quasi che un fremito, sollevandogli il petto, lo scuota tutto: 
" au nom de Dieu, ne trompez pas mon attente! »· 
La supplica " À Sa l\fajesté l 'Imperatrice ì\farie Louise ,,. 
si trova nel carteggio Mistrali, e perciò non fu recapitata_ 
Essa è tragica (3) : " Madame (traduco): Ho approfittato di 
tutte le occasioni che si sono presentate, di tutte le persone 
che credevo si sarebbero impeg·nate per me (" que je croyais. 
à meme de m' obliger ,,), per far pervenire la mia preghiera: . 
possa questa volta giungere ai piedi del Vostro trono! Sup-
plico V. lVI. di degnarsi d'interessarsi perchè i miei voti siano• 
alla fine esauditi! ,,. 
Seguon0 due copie, da Portoferraio, 27 gennaio 1816, di 
suppliche indirizzate dal Pons, l'una a S. A. Reale il Prin-
cipe Reggente d' Inghilterra, l'altra a S. l\f. l' Imperatrice 
Maria Luigia. 
(1) La obbiettività del Mistrali apparirà sempre più evidente nel' 
corso del presente lavoro. Se ora riportiamo questi due episodi del 
Pon! e del Sanvitale, che altrimenti potrebbero sembrare superflui, è 
appunto per contrapporre il loro entusiasmo, tutto soggettivo, all 'in-
vincibile amore per le buone istitiizioni rivolte al bene del suo 
paese del Mistrali. 
(2) Cfr. Lettera 12 agosto 1815 da Crémieu del Guichard al Mistrali 
e anche la Biografict del Mistrali (cit.) a pag. 9. 
(3) Su questo episodio confronta l'articolo del CLER1c1 in Rivista 
d'ltctlia; luglio 1915. 
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Nella prima sup·plica, al Reggente d'Inghilterra, egli dice 
-che, Prefetto del Rodano quando l'Imperatore si sacrificò la 
.seconda volta pel suo popolo, non potè accompagnarlo nel 
nuovo esilio; ma che ora, libero dalle pubbliche funzioni, tutto 
-dedito ai doveri privati, implora di raggiungere il suo in-
felice (malheureux) Principe, l'Imperatore Napoleone. Dice 
-che permettendogli di raggiungere l'illustre sventuràto, S. A. 
avrà ben meritato di tutti gli onesti, di tutti i sudditi fedeli, 
" de tous les Souverains dignes de gouverner ,,. La supplica 
incomincia: " J e ne dois rien aux Bourbons, parceque je n 'ai 
" leur jamais rien promis, je dois tout à Napoléon le Grand 
" parceque je lui ai juré un dév('rnernent sans bornes ,,. 
Anche più bella è la seconda supplica, portante pari 
-data, alla Imperatrice Maria Luigia, essa pure in francese. 
" Madame ,, incomincia, e seguita così: Quando il mio 
· Augusto SovraRo, l'Imperatore Napoleone, fece il ...fill,Crificio 
del trono per · non aumentare le sventure del suo paese, fui 
l'.lno dei tanti francesi che gli restarono fedeli e abitavo 
con lui la scogliera sulla quale erasi esiliato. Libero verso 
~ i Borboni che non avevo mai_ conosciuti e ai quali non 
avevo mai promesso nulla, mi trovavo incatenato ai destini 
del mio Principe, dai miei giuramenti, dal mio !1:more e spe-
·cialmente da quel sentimento di rispetto che impone (" com-
mande ») un Grand'uomo nella sventura. La maggioranza 
della nazione, l' intera armata, reclamavano l ' Imperatore dei 
Francesi; quegli stess i che avevano desiderato il ritorno 
della vecchia dinastia provavano rimorsi amari. Napoleone 
dovette cedere al grido della patria• infelice, ai voti dell' Ar-
mata esasperata e rientrò in Francia; io lo accompagnavo. 
Mi creda V. M.: l' Imperatore rl,portava sul trono il de-
.siderio di fare la felicità clel suo popolo assicitrando la 
pace del mondo! 
8. IVI. mi ordinò di assumere quella che, per avventura, 
era allora la più importante magistratura dell' Impero, la 
Prefettura di Lione ; obbedii e. la mia obbedienza mi privò 
-della gloria d'essere al suo fianco allorchè, immagina-n-
.dosi di trovare magnanimità nei sitoi · nemici, domandò 
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-0spitalità alla nazione inglese. Tutto dedito ai miei doveri 
costantemente devoto all'illustre e sventurato Napoleone, h~ 
.abbandonato i miei lari (" mes foyers ,,) nella speranza di 
raggiungerlo e ho l'onore di supplicare V. M. Imperiale 
perchè si degni di procurarmi il modo di ottenere dal Go-
verno inglese il permesso di recarmi ·(" me rendre ") a 
S. Elena. Questo atto di bontà sarà gradito, ne sono sicuro 
. ' 
.all'Augusto Sposo d1 V. M; e colmerà i sentimenti d'amore 
,e di rispetto coi quali, etc. ,,. 
Gli stessi sentimenti d'affetto entusiastico esternava da 
' Piacenza, verso Maria Luigia, il Conte Stefano Sanvitale in 
' una h·ttera redatta pure in francese, addì 24 maggio 1816 e 
nella quale si esprime co:,ì : " La nostra Augustissima So.: 
vrana guadagna ogni ~domo nuovi cuori (1 ). Tutti sono per 
Lei sola, tutti si fanno premura di darLe segni non equivo6i 
di rispetto e di p:i:ena devozione. Non ne ho mai dubitato, Le 
ho ripetuto cento volte a Schonbrunn: - Signora, i vostri 
sudditi vi aspettano con impazienza, essi vi ameranno, se 
così è permesso dire, sino all'adorazione. - Attualmente 
Ella ha delle prove palmari che io le parlavo il linguaggio 
della verità. Ella è così contenta del suo soggiorno nei suoi 
Stati e dei suoi sudditi, che non cessa di palesarlo, di dirlo, 
di ripeterlo continuamente; di dire a tutti le cose " les pl11s 
obligeantes ,,. L a mia gioia è così grande, la mia anima è 
così commossa, che solo le lagrime mi dànno sollievo. I 
Piacentini di ogni rango e di ogni classe si conducono verso 
di Lei benissimo ed Ella nop desidera che di riescire a to-
gliere la piccola r ivalità che è semp~·e esistita fra gli abitanti 
delle due prime città del Dacato. E così buona che vi rie-
scirà. " A quoi ne parviendrait il jamais un Ange pareil de 
vertu et de bonté !. .. ,, . 
E badisi: chi scriveva così era un animo fiero (2) non 
(1) Maria Luigia erasi recata il 19 maggio a visitare Piacen_za, 
di dove visitati anche Cornigliano, Velleja, Lugagnano_. Castell'Ai·-
quato, Fiorenzola, Castelnovo, Soragna, S. Secondo, S. Donnino, ritor-
na va a P arma il 29. 
(2) Cfr. Lettera Vienna 30 giugno 181ò del Conte Stefano San-
vitale al Mistrali. 
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meno di quello del Pons; un animo che apprezzava, del Mi-
strali, la nobiltà e il coraggio; fedele e provato Jileile amicizie, 
nobilissimo nei sentim.enti, profondamente amato dagli umili, 
che, egli lo diceva, gli avevano costantemente dato segni 
di affetto leale e puro, come nella prospera così nella 
avversa fortuna; un amico che solo nei talenti del Mistrali 
vedeva i motivi dei suoi avanzamenti progressivi nella bril-
lante carriera e che dello stesso Mistrali apprezzava l'energia 
del carattere " scevro di politici riguardi quando si tratta di 
giustizia ,, (lJ. E quello stesso Guichard, suo antico collega 
a Orbetello, che primo aveva avvisato il Mistrali intorno al 
colpo d'ala rovescio della fortuna che aveva abbattuto il 
Pons, scriveva in francese al Mistrali: Qui conduco press'a 
poco la stessa vita che conducevo a Orbetello; cioè lavoro 
ogni giorno sino alle undici di sera. " È ancora all'esempio 
che voi mi avete dato, che sono debitore di questa assiduità. 
e di questo amore al lavoro! ,, (2). 
5. Ma i nobili sogni e le ambizioni del Mistrali, i so-
spetti di Vienna, le rivalità del governo locale, le invidie 
delle persone, dovevano culminare in larghi respiri e aspri 
contrasti a proposito dell'opera maggiore cui attendeva allora 
l 'ex-Imperatrice : la leg·islazione civile. 
Ed è su questo punto, che ha dato occasione al presente 
lavoro, che noi ' ci fermeremo ora, dopo di avere, per dir 
così, ambientato il soggetto delle nostre ricerche (3). 
(1) Lettera da casa 15 maggio 1816, de La Barthe al Mistrali, 
nella quale gli raccomanda l'affare del Conte Stefano Sanvitale. Essa 
riconferma la obbiettività serena del .Mistrali di fronte al sentimen-
talismo altrui. - In altra lettera, Parma, 19 giugno 1816 lo stesso de 
La Barthe, ringrazia l\!istrali, fra altro, di aver caldeggiato la causa 
del Conte Stefano Sanvitale. Cfr. la Biogrcifia dello stesso Sanvitale 
sopra citata. 
(2) Lettera da Agen 24 febbraio 1817; Guichard al Mi.strali. 
l3) Cfr. FRANcEsco ER.cOLE, Il di·l"itto delle persone e il diritto 
di_ fani igl-ia nel cod-ice c·ivile parmense stucUato ne-i lavori pre-
pa,ratori , Riv. di Diritto Civile, N. 5-6 (1912) ; - I contratti cigrari 
1,1,el cod,i,ce civUe parmense; Riv. di Diritto Civile, N. 4 (1914); -
Per la stor,i,a clei lavori preparato1·i del codice civile parmense, 
Archivio Storico per le province parmensi, XIV (1914). 
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La Commissione Legislativa (1) di Parma aveva com-
pilato il Progetto di Codice Civile; la Commissione di Mi-
lano, nominata dall'" Augusto Genitore di S. M. la Sovrana 
Maria Luigia ", aveva dilig·entemente esaminato tale progetto 
e in alcune parti mutato ed aveva trasmesso progetto e 
cambiamenti alla Presidenza dell'Interno. Al progetto, la 
Commissione milanese " con sano ed avveduto consiglio " 
aveva aggiunto i motivi che a quei mutamenti avevano indotto 
i secondi Commissari (2). 
S. M. Maria. Luigia, considerando che: - alcuni articoli 
del Progetto della. Commissione legislativa erano rimasti in-
tatti dopo la profonda disamina che erane stata fatta dalla 
Commissione milanese; - che altri invece erano " o affatto 
nuovi, o differentemente compilati, o rigettati "; aveva de-
(1) Cfr., oltre alla bibliografia della nota precedente: F. ScLOP1s, 
Storia della legislazione italiana; Volume 3°, parte 1 a (1864), 
Lib. III, Cap. IV, pagg. 414 a 420. Il Governo di Maria Luigia con-
fermò provvisoriamente le leggi francesi, sospeso però ciò che riguar-
dava la celebrazione del matrimonio, il divorzio, la presunta comunione 
di beni tra coniugi e ritenuta la pubblicità dei dibattimenti (Reg. 
5 giugno 1814, n. 55); ma, per ordine dell ' Imperatore Francesco I , il 
Ministro Magawly elesse una Commissione legislativa composta di 
cinque giuristi parmigiani: Giuseppe Pelleri , Gaetano Godi, Francesco 
Cocchi, Giuseppe Bertani, Francesco Mazza, Enrico Salati segretario, 
per il Codice civile. Presidente era il Pelleri; il progetto fu stampato 
nel 1816. L'Imperatore ordinò che fosse sottoposto all'esame di tre 
Giureconsulti milanesi, uno dei quali era il Barone comm. Patroni, 
Presidente del Tribunale di Appello di Milano. Il Progetto della Com-
missione Legislativa era preceduto da una lettera indirizzata al Mi-
nistro, dove si esponevano la ragione dell 'opera, le fonti, gli intendi-
menti, la generale economia, conformemente al mandato ricevuto di 
riformare il codice civile francese, adattandolo al governo monarchico 
assoluto, agli usi e costumi degli abitanti, alla natura agricola del 
paese. Questo il punto di partenza dal quale mossero i compilatori di 
quel Codice civile parmense, promulgato, attraverso molte vicende, 
nel 1820 e che lo Sclopis giustamente considerava, sotto alcuni aspetti, 
superiore a ogni altro codice italiano comparso dopo la Restaurazione. 
Cfr. anche B.~zzr e B.ENAssr, pag. }65. 
(2) I Giureconsulti milanesi avevano ricomposto un intero progetto 
in cui rimaneva pa~-te del primo, combinato con le nuove modifica-
zioni. Cfr. ScLOP1s (cit.). 
34 IL GOVERNATO.l_?,E VINCENZO MISTRAL! 
ciso: a ) che rimanessero intatti g·li articoli i quali avevano 
ottenuto l'nnanimità delle due Commissioni e fossero trascritti 
tali e qztali nel nuovo Codice; b) che gli articoli i quali 
avevano subito modificazioni o pel' mutamento o per novità, 
fo ssero '' discussi e giudicati da Magistrati suoi sudditi, com-
mendevoli pel' dottrina, per prudenza politica, per espe-
rienza e per amore del bene pubblico ,, . A così decidere S. M. 
era stata indotta dai seguenti motivi: a) Quanto ai primi 
articoli S. M. aveva co nsiderato che il consenso unanime di 
due Commissioni composte di dottissimi e sperimentatissimi 
giureconsulti e filo sofi garantisse la bontà dell 'opera. Ciò 
che proposero i primi Commissari i seco ndi esaminarono, 
lodarono, app rovarono. P erchè ha sentito S. lVI. che dove 
non vi è dissenso, non vi ha mestieri di scrutini , d'ulteriori 
indagini e giudizi. 
bl " In quanto a i secondi poi non è paruto all'Augusta 
Sovrana cosa agevole il decidere della preferenza che si ha 
a dare a due lavori, opern l 'uno e l 'altro di persone pratiche, 
devote al Principe, animate dal bene della città. 
" E riguardando a' nostri Commissari le veniva all'animo 
che l'affetto alle Leggi della Patria e alla inveterata con-
sitetudine avesse potuto talvolta aver fatto illusione alle 
menti loro quantunque per sagacità commendevoli (1 ). 
(1) La Lettera-prefazione diretta al ministro di Stato conte Fi-
lippo Magawly Cerati De Calry dal Presidente e dai Membri della 
Commissione legislativa e datata da Parma, addì ·15 dicembre 1815, 
aveva, come abbiamo detto, carattere esplicativo, a simiglianza del 
sistema liberale inaugurato da Turgot col suo famoso preambolo-mo-
tivazione al Decreto : 3-20 settembre 1774 sulla libertà del commercio 
del grano. Cfr. L . S.u, Tu1·got, Paris 1887. Per la dichiarazione dei 
principi del legislatore francese, tracciata preliminarmente al Coàe 
civil dai Commissari : Portalis, Tronchet, Bigot-Préaumeneu, Malle-
ville, cfr. la Introduzione generale alla storia del diritto del L1m-
M1NIER (Bruxelles, 1836, pag. 100). 
La prefazione esplicativa della prima Commissione legislativa 
parmense è riprodotta dallo ScLOPrs in Appendice al Volume III, 
parte 2", pag. 813 a 819 al numero XII ed estratta dal volume inti-
tolato : Progetto di Codice ci-vile pe1· gli Stati di Parma Pia-
cenza e GHastalla, edito in Parma dalla Stamperia Imperiale n;l 1816. 
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· " E de' secondi ragionando S. M. profondamente riflet-
teva che i secondi Commissari per la ragione appunto elle 
non possono essere caldi di quell'affetto verso la patria che 
tanto onora i nostri, avesse a quelle impedito di sentire il 
bisogno nostro. 
" Più volte ha detto la M. S. che vuolsi por mente a ciò, 
che l'uso del generalizzare menoma pur a' propri l'energia 
Per comodità del lettore la riportiamo per sommi capi. Dicevano 
i Commissari che il nuovo Codice era < tratto per la massima parte 
dai libri del Gius Romano, che per la sua perfezione si meritò di 
essere appellato Comune •; ma aveva, appunto per ciò, conservate 
inalterate non poche disposizioni del Codice francese, fino allora vigente 
nei Ducati. Altra volta alle leggi romane la Commissione aveva do-
vuto sostituire disposizioni più adatte « a.Ile nostre costumanze, ai 
bisogni locali e sopratutto ali-a forma di un governo monarchico •. 
Così erasi fatto, ad esempio, quanto allo Stato delle pei·sone, all'or-
dine delle successioni, alla facoltà di testare, alle primogeniture, ri-
chiamandone l'uso « con tanta moderazione e cautela da non poterne 
temere gli inconvenienti, che per l'addietro scaturivano dalla soverchia 
frequenza de' fedecommessi •. · 
La determinazione dello stato e dei diritti delle persone e la 
prova relativa era stata regolata in gran parte sulle leggi francesi. 
Le materie delle obbligcizioni convenzionali era regolata secondo 
le leggi romane « luminosamente tracciate sui naturali ed immutabili 
principi dell'equità », attenuandone la rigidezza e sceverandone le 
sottigliezze. La stessa Commissione era stata sollecita < di trasportare, 
ed inchiudere nella generica trattazione dei contratti alcune materie, 
che sotto il cessato governo formavano parte di un codice separato, 
sì perchè essendo queste materie regolate dagli stessi principi, 
ne pareva superfiuo il moltiplicare senzci prò i rami della legi-
sla,zione, sì perchè la situazione del nostro paese ed i limiti entro 
cui è ristretto, non ci mostravano abbastanza la necessità di un codice 
particolare di commercio •. Finalmente la Commissione legiferava per 
la prim;1 volta intorno ad alcuni speciali contratti sconosciuti al Diritto 
romano e introdotti dalla sola consuetudine, quali principalmente la 
mezzadria e la divisione tra i rustici, dando loro sede propria e 
sottoponendoli a regole certe; affincbè, abbandonati com'erano all'ar-
bitrio delle parti contraenti, cessassero dall'essere cagione di aspr'is-
sime liti. Era stato conservato il sistema ipotecario francese a sostegno 
« della buona fede, che vuolsi adoperare in ogni contratto, ed all'og-
getto di garantire la sicurezza dei contraenti •. Così del resto ave-
vano fatto < altre nazioni, che, avendo ricuperata la loro indipendenza 
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del sentimento pel suolo nafrvo. Ha :finalmente considerato 
. èhe il non essere stati posti sott'occhio della Commis-
sione milanese i motivi del progetto, può avere contribuito 
d'assai a fare che quella Commissione non abbia veduto la 
profondità del piano a cui miravano i nostri Commissai-i. 
" Questa difficoltà nel ·preferire l ' uno all'altro lavoro, 
questa necessità di giudicare le veglie e i pensieri di dotti 
politica e volendo a sè medesime con nuova e più confacente legisla-
zione provvedere, non esitarono a ritenerlo »; anzi la Commissione si 
lusingava di avere migliorata siffatta istituzione, sia procurando che 
le ipoteche avessero « una più estesa ed assoluta pubblicità », sia 
alleviando il sistema dal rigore d.i quelle formalità che la pratica 
aveva dimostrato servire, anzichè alla maggior sicurezza dei con-
traenti, ad aliniento delle forensi disputazioni ; seguendo in ciò la 
tendenza giurisprudenziale. 
In materia di agricoltura, la Commissione aveva richiamato « i 
provvedimenti in addietro sparsi ne' soppressi Statuti municipali » e 
ne aveva anche stabilito dei nuovi « a proteggere i confini, le strade, 
le piantagioni , la irrigazione, l'unione dei terreni, le rustiche servitù, 
le fatiche dei coloni, il pacifico possesso dei proprietari •. 
Limitata la libera amministrazione dei beni relativamente ai mi-
p.ori di età, tolta a coloro che ne abusano con ·istemperato d-ispendio, 
Concessa al padre, entro certi limiti, la facoltà di diseredare i figli 
per cagioni determinate ; ripristinat.e « le sostituzioni pupillari, ed 
esemplari, che garantiscono l'esistenza di tanti esseri o inesperti, o 
infelici, e la più savia e prudente distribuzione delle sostanze pro-
muovono »; alla comunione dei beni fra coniugi « agli usi di tutta 
l' Italia, ed in ispecial modo ai nostri palesemente contraria », sosti-
tuito il regime dotale • per esperienza di secoli giovevolissimo »; re-
pressa e punita l' usura. 
E da ultimo il Presidente e i membri della Commissione legislativa 
eran contenti di poter asserire « nulla essersi per entro questo codice 
frammischiato che ai dettami di nostra santissima religione non con-
suoni perfettamente ( « come se si nascesse prima Cattolici Romani e 
poi cittadini » . commenterebbe, con un risolino ironico, un amico del 
Mistrali. Cfr. Lettera Moggi al Mistrali, Firenze, 16 gennaio 1819); 
nulla che non sia diretto a rinvigorire la saggia disciplina e il buon 
governo dell e ·famiglie, nulla che non abbia per iscopo il proteggi-
mento della più scrupolosa costumatezza • . Che poi l'<_>pera propria 
sarebbe stata sottoposta al parere di Giureconsulti, pr!)vepeyano già 
i Commissari della Legislativa, aug1,trandosi • che : sottoposto il 
nostro lavoro all'esame di valenti sperimentati Giurecorisufti e di au-
torevoli tribunali, il grave loro consiglio possa emendarne i · difetti >, 
• 
E LA LEGISLAZIONE CIVILE PARMENSE 37 
giureconsulti, e finalmente la sollecitudine sovrana diretta a 
ciò che l'autorità delle nuove leggi vada veneranda ai 
posteri, hanno indotto l'Augusta Sovrana a creare una Com-
missione tale e tanta da provvedere agli accennati bisogni. 
" Ed è perciò che col Decreto qui alligato ne ha nomi-
nata una composta della miglior parte de· suoi Magistrati 
Civili, Amministrativi e di Commercio, nel numero de' quali 
Ella [Mistrali] è compresa, pegno della stima di S. M. 
verso V. S. a buon diritto riputata per le doti esimi,e che 
l'adornano ,,. 
" ..... la Commissione è stata composta secondo che la 
natura delle cose da trattarsi per la medesima comanda: si 
hanno a recare in mezzo subbietti di pura ci vile legislazione: 
- alcuni che questa legislazione riguardano nelle sue rela-
zioni coll'ammini~trazione; - altri che sono affatto propri 
della legislazione commerciale. Perciò Amministratori e Magi-
strati di Tribunali Civili .e di Commercio dovevano far parte 
della Commissione. 
" Quanto a Lei - chiudeva la lettera ufficiale diretta 
al Mistrali che qui abbiamo riassunta fedelmente (1), - ba-
sterà, se per avventura non è inutile accenno, voglio 
dire che è affidato allo zelo e dottrina di Lei il fondare 
le basi della pubblica f eUcità divisando la norma delle 
azioni de' Sudditi di S. Jlf. ,, . 
Da questa lettera si desume che la nuova Commissione 
della quale il Mistrali era stato chiamato a far parte era 
incaricata di rivedere quei soli articoli del Progetto di Co-
dice Civile che erano stati modificati dalla Commissione mi-
lanese, lasciando intatti gli altri -unanimemente approvati 
dalle due Commissioni, la legislativa. parmense e la milanese. 
L 'ufficio della Commissione di Revisione era dunque limitato 
e doveva contemperare i due indirizzi: quello troppo attac-
cato alle patrie leggi e consuetudini della Commissione legi-
slativa parmense e quello troppo generalizzatore della Com-
(1) Lettera ufficiale Parma 25 febbraio 1817 del Presidente del-
1' Interno F. Cornacchia al Mistrali. Oggetto: Legislazione - Progetto 
di Codice - Revisione - Nomina di Membri. 
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missione milanese, la quale era stata indotta, anche dal non 
avere sott'occhio i Motivi del primitivo progetto paesano, a 
prescindere troppo da quell'amor del natio loco che aveva 
ispirato i legislatori parmensi. 
Documento che, dal punto di vista· formale, si potrebbe 
anche chiamare di vera sapienza, questo che abbiamo sott'oc-
chio e particolarmellte lusinghiero per il Mistrali, il quale 
non tanto pareva chiamato a partecipare · ai lavori della 
Commissione di revisione per una sua particolare capacità 
tecnica, quanto perchè infondesse alle patrie leggi quello 
spirito stesso al quale Egli uniformava il proprio ufficio di 
Governatore. E, come vedremo, il Mistrali seppe assai nobil-
mente interpretare il mandato, i limiti del quale vennero 
anzi viemmeglio allargati in seguito, senza mai staccarsi da 
ciò che Maria Luigia gli aveva commesso: e cioè, giova ri-
petere, " fondare le basi della pubblica felicità divisando 
la norma delle azioni dei sudditi di S. M. ,, . 
L'invidia altrui e le male arti di quello che chiameremo 
il Governo di Palazzo, assai probabilmente diretto da Vienna; 
fors'anche il temperamento stesso dell'omo, non nato ad in-
fingersi, ma generosamente e apertamente entusiasta, non 
permisero al Mistrali di suggellare, con quella impronta che 
egli voleva, l'opera che aveva sognata, meditata, cantata e 
che tuttavia serbò non pochi segni del suo ingegno, della 
sua dottrina e della fonte cui l'uno e l'altra s' ispirarono. Ma 
di ciò più innanzi. La lettera, diremo così, di investitura, 
era accomp!l.gnata dal Decreto di Maria Luigia 23 feb-
braio 1817, epperò anteriore di due giorni, dato in Parma 
dal Palazzo Ducale. Da esso si rileva: a) che i Giurecon-
sulti milanesi erano tre ; b) che la Commissione di Revisione 
nel discutere e giudicare gli articoli mutati o modificati e i 
nuovi, doveva raffrontare (" non senza che raffrontino ) 
" i detti articoli con que' primieramente proposti dalla Co~-
missione Legislativa ,, . 
Questo solenne giudizio della Commissione di Revisione 
sugli articoli mutati, modificati o nuovi, doveva valere 
(" varrà ,,) "a paregg·iare l'onore dell'unanimità accord_ato da 
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due Commissioni a' primi articoli, manifesta testimonfanza 
della loro bontà ". 
Determinava perciò il Decreto (" Determiniamo ,,) : 
1. La Commissione era incaricata di " discutere e giu-
dicare tutti quanti i cambiamenti ". 
2. Membri della Commissione erano : Fainardi, :Mistrali, 
Garbarini, Melegari, Pazzoni, Vicenzi, Cipelli, Laurent, Sa-
lati (1) . 
3. La Commissione doveva lasciare tal quali, per esser 
trascritti nel Codice, gli articoli del Progetto della Commis-
sione Legislativa lasciati intatti dall_a Commissione mila-
nese. 
4. "'La Commissione [ di Revisione] dovrà unicamente stu-
diare, esaminare, discutere e definire le mutazioni proposte 
dalla Commissione di Milano e sia che adotti, rigetti, ov-
vero muti i cambiamenti fatti da quella Commessione, 
sarà sua cura di conservare l'ordine, la serie e la forma 
della prima compilazione ,,. 
5. " Per supplire alla mancanza de' motivi del progetto 
sarà sentita la Commissione legislativa di Parma, sempre e 
ogni volta che sarà giudicato spediente e necessario n· 
6 " Dove l'unanimità de' voti non si potrà conseguire, 
san\ necessario il conco rso del voto unanime di sei membri 
(1 ) 2.0 Sono membri della Commessione i Signori: 
Cavaliere Fainardi, Presidente del Tribunale di Appello e 
Corte di Cassazione, Consigliere di Stato, Presi dente della Commes-
sione. 
Barone Mistrali, Consigliere di Stato, Governatore dei Ducati 
di Parma e Guastalla. 
Garbarini, Consigliere di Stato, Vice Procuratore del Governo 
presso il Tribunale di Appello e di Cassazione e Direttore Generale 
di Polizia. 
Melegari, Presidente del Tribunale civile e criminale di Parma. 
Pazzoni, Consigliere del Tribunale di Appello e Cassazione. 
Vicenzi, Procuratore Fiscale del Tribunale Civile e Criminale 
di Parma. 
C,ipelli, Giudice nel Tribunale Civile e Criminale di Parma. 
Laurent, Presidente_ del Tribunale di Commercio -di Parma. 
Salati, Avvocato, Segretario della Commessione. 
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[su nove] (1), perchè sia legalmente approvata la proposta 
o l 'articolo ,, . 
7. La Commissione doveva compiere il suo lavoro con 
la mag·giore prestezza e almeno entro due mesi a decorrere 
dal 1.0 marzo 1817. 
8. Si doveva tenere processo verbale delle sedute, con 
la discussione e le ragioni fatte valere d::i.i membri a corredo 
delle cose deliberate. 
Da questo Decreto 23 febbraio 1817, seguito, come vedremo, 
da Risoluzione Sovrana 25 novembre, si rileva, in aggiunta 
a quanto già abbiamo visto, che la Commissione di Revisione 
doveva conservare l 'ordine, la serie e la forma della prima 
compilazione dovuta alla Commissione legislativa parmense; 
la quale doveva essere sentita (" sarà sentita ,,) ove e quando 
lo si giudicasse necessario e conveniente. Si può ancora de-
durne, ciò eh' è tutt'altro che superfluo, come il termine entro 
il quale la Commissione di Revisione doveva compiere il suo 
lavoro fosse assai brevt e cioè di appena due mesi al mas-
simo; al che doveva contrastare, non solo la natura stessa 
dell 'opera (poichè la revisione di un Codice fatta con quella 
barriera di non toccare certi articoli, doveva essere ardua 
impresa); ma anche quel concorso unanime di sei membri 
[ su nove] , necessario per la legale approvazione della pro-
posta o dell 'articolo, che doveva inevitabilmente, oltre al 
resto , rendere, come vedremo, le sedute molto movimentate e 
clamorose. 
Non vog·liamo dire, di fronte ai documenti testè esami-
nati e che abbiamo chiamato formalmente sapienti ; non 
vogliamo dire che il termine cosi briwe e quelle altre restri-
zioni sull 'ambito dei lavori e l'avere, come vedremo, lasciata 
in vita la primitiva Commissione parmense, siano tali av-
vedimenti o tali provvidenze da nascondere, sotto la saggezza 
della forma, una o troppo o troppo poco sapiente inidoneità 
dei mezzi. Que to è certo : che se devasi guardare ai risul-
(1) Il criterio della maggioranza numerica dei 2/a è frequente 
nelle moderne legislazioni, e tutt'altro che illogico; ma conviene però 
notare che qul i membri sono pochi. 
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tati, essi non furono tali da corrispondere a quello che ap-
parirebbe il concetto informatore del Decreto e se intorno a 
ciò qualche colpa ebbe la Commissione in g·enerale o il Mi-
strali in particolare; a voler esser g·iusti, un po ' di colpa 
~isogna cercarla nel modo come era stato ideato il funziona-
mento del congegno legislativo: costituito, in ultima analisi, 
secondo l'antico precetto divide et impera; da due Commis-
sioni paesane, quella legislativa e quella di revisione, l'una 
contro l'altra armata, vive entrambe e naturalmente propense 
a rivedersi le bucce; di parere discorde, perché la prima 
aveva dato macchina indietro con criteri conservatori secondo 
le tendenze restauratrici dell'epoca, l'altra invece, quella di 
revisione, per opera specialmente del Mistrali, guardava alto 
al faro della legislazione napoleonica ; e fra queste due Com-
missioni era incuneata, come una spina, l 'opera cli quei 
Commissari milanesi, invisa alla primitiva Commissione e che 
i nuovi Revisori dovevano esaminare con occhio naturalmente 
poco benevolo, e perciò appunto altrettanto naturalmente vigi-
lati e sospettati da quello stesso governo poliziesco di Vienna 
che aveva ordinata l'opera dei Giureconsulti milanesi. 
Attalchè si sarebbe quasi indotti a scorgere nel congegno 
legislativo così concepito, pr0prio quel sistema di sospetti e 
di controlli, sotto una apparente saggezza amministrativa, 
caro all'Austria. Ma un'altra constatazione, anche più amara., 
noi siamo indotti a fare ed è che anche una volta l'Austria 
seppe forse sapientemente approfittare di quel brutto nostro 
vezzo di rimbeccarci l'un l'altro, come i manzoniani pollastri, 
proprio quando, appunto per essere stretti fra un pugno di 
ferro , più ci conveniva trovarci d'amore e d'accordo per o-
perare utilmente e nobilmente, pur tra le maglie della per-
fidamente morbida politica dei Gabinetti. 
E questo era senza dubbio l ' ideale e il proposito del 
Mistral i : da re ai sudditi, per la loro felicità, una legisla-
zione che, fondata sugli immortali principi dell'ottantanove 
dai quali era uscita, opera insigne, feconda e duratura, la 
legislazione napoleonica, fosse in pari tempo non dissimile da 
quella, pur sapiente per molti rispetti, del Granducato di 
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Toscana, quasi a, porre alla testa di un più Iarg·o movimento 
rinnovatore la sua patria d'origine e quella di elezione e non 
già per cieco amore d'uomini 0 di luoghi, ma per un p.iù 
grande, più nobile, più fecondo amore: l ' Italia. 
Il Mistrali era destinato dalla Commissione istituita col 
Decreto Sovrano 23 febbraio i817 a riferire sulle riforme e 
aggiunte della Commissione milanese, riguardanti: le leggi 
civili in generale, le persone, lo stato di cittadinanza, i modi 
di acquistare la cittadinanza e di perderla, gli effetti della 
cittadinanza, le prove deIIo stato deile persone, e doveva 
incominciare a riferire il 16 marzo (1). 
Fu puntuale infatti e quando, il giorno 16 alle ore 10, 
in una stanza del Pala.zzo del Tribunale d'Appello e Corte 
di Cassazione, la Commissione si riunì per la prima volta, 
dopo preliminarmente distribuiti i lavori, presentò la sua 
prima Relazione, che venne inserita nel Processo Verbale, la 
redazione del quale era curata personalmente dal Fainardi; 
e portò anche seco, togliendoli dalla Biblioteca Ducale, i 
primi volumi, occorrenti per la seduta del 16, dei Processi 
Verbali del Consiglio di Stato di Parigi sulla discussione· del 
Codice civile, dei quali si era valso nell'estendere la Rela-
zione Il Fainardi stesso ne l'aveva pregato, dicendogli che 
giovava averli sott'occhio (2). Certo tutti s'erano messi vo-
lonterosamente e alacremente all'opera; alla · fine di marzo il 
ll ) Cfr. Lettera Parma 3 marzo 1817 del Presidente della Com-
missione di Revisione Fainardi al l\fistrali; id. 4 marzo 1817 ed E-
lenco completo della distribuzione dei lavori. 
(2) Lettera Parma 16 marzo 1817, Fai nardi a Mistrali; id. 17 mar-
zo 1817. Anche in altra 1 giugno 1817 il Fainardi scrive al Mistrali: 
« Mi è venuta sott'occhio in un libro giuntomi or ora da Parigi una 
Ordinazione del Re di Francia in data dei 27 novembre 1816 sulla 
Promulgazione delle Leggi e dei Decreti Regi. Essa è molto analoga 
alle massime del _cessato Governo Francese e l'articolo primo n' è 
così concepito - A l 'avenir la promnlgation des Lois et de nos Or-
donnances resultera de leur insertion au Bulletin officiel. - Forse 
le sarà utile il vederla. Le ne faccio trar copia e finita che questa 
sia gliela manderò > . Questo richiamo del Fainardi trova un riscontro 
in certe Noterelle sugg(wite dalla lettura prima e superficiale 
del Codice civile, scritte dal nostro subito dopo la sua promulgazione. 
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Mistrali doveva già aver stesa una seconda relazione sulla 
Cittadinanza; alla fine di aprile dovevano già aver riferito, 
lo stesso Mistrali, sulla materia dello stato civUe, il Vicenzi 
sul matr1:monio, il Garbarini sulla legittimazione, la patria 
potestà, gli alimenti, la adozione etc. ; ma già il Fainardi 
incominciava a preoccuparsi della inesorabilità del tempo e 
faeeva riflettere al Mistrali " che siamo indietro nel lavoro 
e che conviene andar avanti più che si può ,,. E invero i 
due mesi (dal primo marzo) erano già quasi consumati (1); 
pochi per completare e maturare il lavoro di revisione, suf-
ficienti per rendere manifesti i primi gravi dissensi in seno 
della Commissione; i quali forse incominciarono a fiorire alla 
fine di maggio, se sia lecito arguirlo dal tono di alcune lettere 
del Presidente Fainardi al Mistra.li. Questi infatti non era 
intervenuto ad una adunanza del 26 maggio (2) allegando un 
impedimento ; ma che fosse un pretesto lo si può forse ar-
guire dal tono presidenziale, tra bonario e scherzorn, col 
quale il Fainardi, solleticando anche un tantino l'amor pro-
prio dell'amico, raccomanda al Mistrali di non mancare alla 
successiva adunanza del 29: Desidero che l' impedimento 
suo di jeri non si rinnovi giovedì prossimo 29 c. - gli 
scrive in data 27 - per avere il piacere e il vq,ntaggio 
della sua compagnia e del suo soccorso nel lavoro sul 
Codice . Civ-ile. Doveva invero trattarvisi delle Donazioni 
" materia gradevolissima ma rara, particolarmente pei ga-
lantuomini ,,, facezia il Fainardi (3). 
C'era dunque bisogno di ra,bbonire il Mistrali? Quel suo 
impedimento era davvero stato un pretesto? Questo è certo, 
che una parte della relazione Vicenzi sul matrimonio, la 
prima, non era ancora stata concordata alla fine di aprile (4): 
la discussione s'era dunque accesa e l 'antagonismo delineato 
(1) Lettera da Parma 28 marzo 1817, Fainardi a Mistrali; id. 
da Casali 23 aprile 1817; id. ufficiale, da Parma, 25 aprile 1817. 
(2) Altra eravene stata l' 8 maggio. Cfr. Lettera ufficiale, Parma, 
4 maggio 1817, Fainardi a Mistrali. 
(3) Lettera Parma, 27 maggio 1817 ; Fainardi a Mistrali. 
(4) Lettera da Casali 23 aprile 1817 ; Fainardi a Mistrali. 
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su questa relazione del Vicenzi? E, conseguentemente, si ma-
nifestano con tale preteso impedimento le prime crepe della 
Commissione di Revisione ? 
A parte le Relazioni ufficiali (lJ, sono tanti punti inter-
rogativi che ora poniamo e, aspettando che la ipotesi diventi 
a poco a poco certeiza nel breve corso degli avvenimenti, 
serbiamo intanto nella memoria quella data dello scorcio del 
maggio fiorito e quel nome Vicenzi, che vedremo ricorrere 
altre volte nel corso della narrazione ; e poichè, se è vero 
che non c'è maggio senza rose, è anche vero che non c'è 
rosa senza spine, andiamo alla ricerca di qualche altro pruno 
sul limitare (che per verità avrebbe dovuto essere la chiu-
sura, poiché i due mesi assegnati alla Commissione di Revi-
sione dal Decreto del 23 febbraio sono oramai trascorsi) 
dell'aspra via della legislazione civile parmense. 
6. Veramente sembrava oramai che con l'inizio del 
giugno l'opera di revisione dovesse volgere al suo termine. 
Infatti, nella seduta del 29 maggio erasi fatta la distribu-
zìone delle materie, da servire alla compilazione del Progetto, 
destinandole ai singoli membri e il Fainardi notava che 
bisognava pensare seriamente alla redazione generale del 
Codice. La domenica 1.0 giugno il Pazzoni aveva riferito 
anche sulle Disposizioni generali fsi era già, dunque, agli 
articoli 2396 e 2397 del Progetto parmigiano) e la successiva 
domenica 8 il Laurent si accingeva a fare ]a sua relazione 
sulle materie commerciali. Questa doveva essere l'ultima 
relazione sulle Riforme e Aggiunte milanesi (2). Ma l' 8 
(1) Cfr. ERCOLE, 1l diritto delle persone, pag. 49. Di qui risulta 
appunto dove doveva essersi acceso il contrasto. I dibattiti, come 
vedremo, culminarono poi sul punto della successione intestata delle 
femmine, relatore il Melegari. 
(2) Lettera Parma, 1.0 giugno 1817, Fainardi a Mistrali e annesso 
< Indice de' Capi del Progetto del Codice civile > colla designazione 
de' « Membri della Commessione che devono riferire >; dalla quale 
risulta che al Mistrali era dato incarico di riferire intorno: Leggi 
civili in generale - Delle persone - Della cittadinanza - Dello stato 
di famiglia - Prove - Registri dello stato delle persone (Cittad. 
Matrim., Nasc., Morte, Tutela, Rettificaz. di tali registri; prove sus~ 
sidiarie a tali registri) - Prove della filiazione per la prole illegittima. 
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giugno _il Mìstrali non intervenne alla conferenza sul Codice 
civile e ne domandò " o scusa o compatimento ,, al Fainardi; 
il quale, con quel suo solito stile conciliante, gli rispondeva 
in tono faceto : " Incerto io nella scelta, ho consultato que' 
nostri pochi Colleghi che vi erano, e siamo convenuti tutti, 
anche per particolari cognizioni di taluno di loro interesisanti 
il cuore, ch'ella merita -e (;Ompatimento e scusa ,, . E dopo 
avere soggiunto che mancavano, per infermità,• il Garbarini 
e il Vicenzi, commentava: " pensi cosa sarebbe accaduto se 
avessero avuto voce nella deliberazione ela Polizia e il Fisco,,. 
Infatti era Direttore Generale di Polizia il Garbarini, ami-
cissimo però, come vedremo, del Mistrali ed era Procuratore 
Fiscale del Tribunale Civile e Criminale il Vicenzi, che 
invece non doveva essere sul libro del Mistrali e vice.versa (1). 
Il Fainardi annunciava per il 12 g·iugno una seduta e 
soggiungeva " non vi sarà nè compatimento nè scusa pei 
recidivi ,,. In tale seduta si doveva proseguire la trattazione 
delle cose commerciali, iniziata 1'8, e il Fainardi esprimeva 
il desiderio rhe Mistrali potesse portare . qualche cosa siti 
primi titoli, con che la seduta sarebbe più importante. Gli 
annunciava infine l ' invio di quaderni dei Processi verbali 
" che compiranno il primo Libro del Codice ,, . Con lettera 
17 giugno 1817 la Commissione rimetteva al Ministro del-
1' Interno il suo lavoro sulle Riforme ed Agg·iunte dei Giu-
reconsulti milanesi e con altra Lettera 20 giugno (2) la Com-
missione stessa informava il Ministro della indecisione, p6r 
mancanza del sesto voto, sopra un punto controverso, in-
torno al quale è bene ci soffermiamo. 
Nel seno della Commissione qualche screzio potf:lva esservi 
stato, come abbiamo detto, sino dallo scorcio del maggio ; ma 
certa mente le dispute si acce8ero sopra una questione, nella 
quale Mistrali e Garbarini erano senza dubbio concordi e 
comuni interessati: cioè sul punto " se più fosse giusto e 
(1) Lettera Fainardi a Mistrali 8 giugno 1817. 
(2) La Lettera 20 giugno 1817 è riportata in EacoLE, Per la 
storia dei lavori preparatori etc. (cit.), Archivio stor. prov. parm. 
-XIV (1914), pag. 146, Docum. N. 0 1. 
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conveniente al pubblico bene l'ammettere le femmine alle 
successioni intestate, o per lo contrario l'escluderle da tali 
successioni, allorchè trovansi in concorso di maschi agnati " (1) .. 
Su questo punto delle successioni intestate era relatore il 
Melegari, Presidente del Tribunale, e che su di esso dovesse 
accendersi la disputa, sino a fare indire dal Governo un 
refere1tdum fra i maggiori corpi amministrativi, giudiziari 
e ausiliari dello Stato (2), già risulta allo scorcio del luglio. 
Seri veva allora il Fainardi al Mistrali: " Non l'e parlo del 
Codice, eppure tra non molto bisognerà ... parlarne moltissimo. 
ll Governo non ha ancor deciso il punto delle successioni 
intestate ed io non ho contezza alcuna dello stato legale 
in cui si trova presso di lui la controversia ,, (3). 
Concordi erano certamente, abbiamo detto, il Mistrali e il 
Garbarini: questi anzi dovette minutare sull'argomento una 
scrittura responsiva, che il Mistrali lodò e la quale anzi 
annotò qua e là in margine, dichiarando d'esser pronto a 
sottoscriverla (4). Tale scrittura venne riveduta ancora dal 
Garbarini (durante una momentanea assenza del Mistrali), 
per desiderio del Presidente dell'Interno Cornacchia, poi con 
ogni probabilità ulteriormente riveduta insieme da Garbarini 
e Mistrali e, d'ordine di S. M., stampata unitamente alla 
Relazione Melegari (5). 
Dunque il Mistrali, il Garbarini , il Cornacchia e con 
ogni probabilità anche il Fainardi, agivano in pieno accordo 
e s'appassionavano alla controversia (6), tantochè Garbarini si 
(1 ) Cfr. Decreto Ducale 30 settembre 1817. 
(2) Cioè il Consiglio di Governo, i Tribunali, gli Avvocati, i No-
tari , i Causidici; Decreto Ducale 30 settembre 1817. Cfr. ScLoPrs e 
ERcoLE (cit ). 
(3J Lettera 24 luglio 18 l7. 
( 4) Lettera i.o agosto 18 l 7 Garbarini a Mistrali e postilla Mi-
strali 4 agosto 1817. 
(5) Lettera Borgo S. Donnino 9 settembre 1817 Garbarini ·a 
Mi strali. ' 
(6) Ed è ben naturale che vi si appassionassero, trattandosi di 
sostenere il principio della uguaglianza dei sessi nelle successioni 
contro la preferenza data ai maschi che è uno dei caratteri pih 
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faceva premura di comunicare al Mìstrali che il voto emesso 
dal Tribunale di Piacenza, alla fine di ottobre, sulla nota 
questione, era favorevole alle donne (1) e a metà novembre 
trionfalmente gli seri veva: " l'ultimo corpo che ha dato il 
suo voto sulla nota quistione è quello de' Notari di Piacenza: 
47 ( quarantasette) contro 1 solo furono per l 'ammissione delle 
femmine ; 7 (sette) Corpi contro 3 (tre) stanno per noi, ed 
anche enumerando individualmente i votanti senz'aver riguardo 
alla qualità de' Corpi cui appartengono, le femmine trionfe-
rebbero. Evviva ... ,, (2). 
E le femmine trionfarono. Infatti, mentre dallo scorcio 
del giugno più nessuna incombenza aveva ricevuto la Com-
missione di Revisione dal Governo Supremo, una Risoluzione 
Sovrana 25 novembre 1817 confermava e consacrava le notizie 
del Garbarini, dichiarando che i Corpi dello Stato ai quali 
il Decreto Ducale del 30 settembre aveva ordinato di sotto-
porre a S. M. il loro voto sulla quistione insorta, avevano 
deliberato: Sette che le femmine dovessero ammettersi insieme -
coi maschi alle successioni ; tre che dovessero escludersi, e 
notava che tale maggioranza per la ammessione delle fem-
mine era nei Corpi e nelle persone. E perciò S. M., tenuto 
anche can to dellrt necessità di togliere ostacoli alla pre-
sentazione del Progetto di Codice civile, risolveva che 
(art . .l) " nel determinare i diritti e regolare il modo delle 
successioni intestate, deva nel progetto ritenersi il principio 
che le femmine abbiano ad essere ammesse a tali 8uccessioni 
anche in concorso di maschi agnati ,, (3). Ordinava (art. 2) 
alla Commissione di Revisione creata col Decreto Ducale 
23 febbraio 1817, di " riassumere immediatamente l' interrotto 
importanti del Diritto Longobardo. Si scorrano le b~lle pagine del 
V1L LARI sulla famiglia pre~so i Romani e presso i Barbari e sulla 
civil tà latina e germanica, contenute nella citata miscellanea scelta 
L ' I talici e la civiltà, a pagg. 16 e seguenti. 
(1) Let tera 27 ottobre 1817, Garbarini a Mistrali. 
(2) Lettera Parma 17 novembre 1817, Garbarini a Mistrali. 
(3) Ossia di maschi discendenti da un medesimo stipite mascolino 
(in contrapposizione a cognati o parenti consaguinei). 
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suo lavoro, ordinando e disponendo la materia delle succes-
sioui intestate e tutte te altre acl essa analoghe sul men-
zionato principio dell'uguaglianza assoluta dei diritti delle 
femmine a quelli dei maschi ,, . Autorizzava perciò la Com-
miss ione di Revisione (art. 3) " a proporre in delta materia 
e in altre ad essa analog·he que' cambiamenti, modificazioni 
e riforme del progetto, eh' essa crederà convenire, ancorchè 
per avventura. ne ' punti su' quali cadessero siffatti cambia-
menti, modificazioni e riforme, niuna mutazione dai primi 
Revisori fosse stata proposta al Progetto della Commissione 
Legislativa ,,. 
La facoltà stessa veniva riconosciuta (art. 4) alla Com-
missione " anche riguardo a altre disposizioni, o ad altri 
articoli del Progetto, sia per coordinarne le parti e ridurle 
alla necessaria armonia, chiarezza ed unità, sia per togliere 
le contraddizioni e le incongruenze nate o dai cambiamenti già 
fatti vi, o che nascer potessero da quelli -che saranno per 
farsi ,, ; ma era soggiunto: " In tutti questi casi dovrà la 
Commissione accennare i motivi speciali delle sue proposi-
sizioni ,, . Conseguentemente la Risoluzione Sovrana abrogava 
(art .. 6) le disposizioni del decreto 23 febbraio che fossero 
in opposizione con quelle della Risc,luzione stessa; ordinava 
alla Commiss ione di riunirsi in sessione permanente e pro-
cedere senza interruzione al compimento dell'incominciato 
suo lavoro, per presentarlo a S. U. entro il più breve spazio 
di · tempo possibile (art. 5) e infine incaricava il Presidente 
dell ' Interno di eseguire la Sovrana Risoluzione (art. 7) (1). 
La lettura cti tali determinazioni e l'esecuzione che con tidta 
sollecitudine era d'uopo di dare alle medesime, furono oggetto 
di adunanza 30 novembre 1817 della Commissione di Re-
visione. 
Così, pofrebbe dirsi, al cadere del 1817, Maria Luigia 
• consacrava, con un atto sovrano, la vittoria del suo sesso 
l l ) Copia di Risoluzione Sovrana, data dalla Residenza Ducale 
Parma addì 25 novembre 1817, portante le firme di Maria Luigia e di 
F. Cornacchia. La ~onforme, data da Parma 26 novembre 1817, porta 
la firma del Segretano capo della Presidenza dell ' Interno, G. Maberini. 
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nella questione delle successioni intestate, della quale il Mi-
strali s'era fatto strenuo paladino; ristabiliva la buona ar-
monia nel seno della Commissione di Revisione, secondo il 
simbolo del Canova, che appunto in quello scorcio d'anno ne 
aveva scolpito le sembianze nella statua " La Concordia ,, (1); 
e così rimetteva in moto la macchina legislativa, sulla quale, 
come su tutto l'assetto militare e civile del ducato, vigilava 
intanto Francesco I, Imperatore d'Austria, inviando a volta a 
volta a Parma l'altro fratello suo Arciduca Ranieri (2), che un 
anno dopo (3) veniva nominato viceré del Lombardo Veneto (4); 
poi (5) il tenente maresciallo conte di Bubna, comandante 
generale interinale a Milano delle truppe austriache nel 
Lombardo Veneto; e il Principe di Metternich (6). 
Quanto avevamo detto or non è molto, facendo le nostre 
riserve in ordine alla sostanziale sapienza del Decreto 23 
febbraio 1817, trova quì la sµa piena conferma: appena 
sorto un dibattito di qualche entità, la maggioranza dei 2/3 
non s'era potuta comporre nella Commissione dei nove revi-
sori (otto più il Presidente), per mancanza del sesto voto (7), 
tantochè s'era reso necessario l 'intervento sovrano; il ter-
mine di due mesi al massimo non s'era potuto osservare 
e, ciò che è più, quel mandato circoscritto ad alcuni articoli 
soltanto, rimanendo inalterati gli altri, erasi in pratica dimo-
strato di impossibile ed assurda attuazione, tantoché l'odierna 
Risoluzione Sovrana vi derogava in gran parte, dando poteri 
amplissimi alla Commissione di Revisione: salvo l'obbligo 
espresso di motivare. La quale riserva doveva essere fo-
riera, come vedremo, della tempesta e della catastrofe finale. 
(1) Che Maria Luigia ricevette a Colomo il 26 agosto 1817. 
(2) Il 21 ottobre 1816 in Parma e nuovamente il 22 Dicembre e 
sino al 7 gennaio 1817. 
(3) Il 3 gennaio del 1818. 
(4) F aceva il suo ingresso solenne in Milano il 24- maggio. 
(5 ) Il 14 gennaio 1817. 
(6) Il 3 settembre 1817. 
(7) Cfr. più avanti Copia di letterci ufficiale a S. E. il Sig. 
Presidente dell ' Interno, indirizzatagli dal Fainardi come Presidente 
della Commissione di Revisione, datata Parma 6 ottobre 1818. 
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Volgeva oramai l'inizio del nuovo anno 1818, nel quale 
il figlio di Napoleone I doveva mutare, per Decreto di Fran-
cesco I Imperatore d'Austria (22 luglio 1818), il titolO' di 
Re di Roma in quello di Serenissimo Duca di Reichstadt, 
ptoprio quando la madre di lui , rimaneva a lungo assente 
dal Ducato recandosi in Austria (1) . 
Il primo dell 'anno S. M. ammetteva a complimentarla 
i Corpi dello Stato e si era compiaciuta designare le Auto-
rità e i Corpi delle Amministrazioni che dovevano indiriz-
zarle le felicitazioni. Per Sovrana Disposizione, tutti i Corpi 
Ecclesiastici, Civili, Militari, dovevansi trovare riuniti, dopo il 
mezzodì, nel Salone detto dei Concerti del Palazzo Ducale; 
ogni Autorità o Capo cui era dato parlare, doveva riunire 
tutti gli individui da presentarsi con esso al Trono. " Dopo 
il Segretario dell'Accademia delle Belle Arti - diceva una 
urgentissima ufficiale del Cornacchia al Mistrali (2) - par-
lerà Ella, accompagnata, fra gli altri Corpi che dal Governo 
di Lei dipendono, dal Consiglio de' Cavamenti, dalla Com-
mPss ione Amministrativa degli Ospizi, dalla Camera di Com-
mercio ,, . Ma pare che il Mistrali si fosse lagnato dell'or-
dine delle . precedenze a Corte nel ricevimento di Capo d'anno 
ed avesse espresso il desiderio e fatto considerare il diritto 
suo di andare col Consiglio di Stato (era la solita questione 
dei membr'i onorari); perchè, subito dopo la urgentissima, 
il Cornacchia gli scrisse in un vig·liettino; " Anderai col 
Consiglio di Stato. Il Podestà parlerà (3). Ma che fare di 
que' che t'avevano a seguire? (4) Pensa e dì. Addio ,,. 
Il di.·corso che Mistrali pronunciò in quella occasione 
(1) Il 24 giugno 1818 partiva da Parma e vi rito.ruava l' 8 ottobre. 
Poco più di nove mesi prima della partenza (10 settembre 1817) Ma-
ria Luigia aveva emanato un Decreto col quale vietava ai sudditi 
., di avvicinarla troppo per via, prostrandosi o inginocchiandosi in qua-
lunque occa ione davanti a lei. Cfr. CoMAND1Nr. 
(2) Parma 29 dicembre 1817. 
(3) Aveva forse anche il Mistrali osservata la omessione e fatta 
la cfoica osservazione. 
(4) Erano costoro quei de' Cavamenti, degli Ospizi della Camera 
di Commercio . ' 
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è tale da mostrarne la dignità di carattere e i fermi propo-
siti di Governo. Brevissimo, con appena quel tanto di osse-
quio che ancora non si può chiamare cortigianeria, anzi stu-
diatamente evitandola, enumera le provvidenze di Governo 
profuse in un solo anno di regno: 1) La Casa de' Mendi-
canti a Borgo S. Donnino; 2) la Sala di Lavoro; 3) la Com-
mèssione di sanità e soccorso; 4) il Proto medicato ; 5) la 
Scuola Pratica d'Ostetricia; 6) l'Ospizio della Maternità ; 7) 
il Ponte al Taro; 8) il Codice Civile. " Opere pur tutte, 
quali intraprese, quali continuate, quali a perfezione con-
dotte nell'infelice annata 1817 " (1). 
(1) Il discorso incominciava: • Maestà! Mercè la Provvidenza e 
Vostra Maestà, i mali che ne afflissero nel passato anno sono oramai 
cessati con esso>. - Per comprendere la frase• infelice annata 1817 > 
cosi come doveva suonare nell'animo di chi la pronunciava, bisogna 
pensare che, coerentemente ai deliberati del Congresso di Vienna, 
per il trattato concluso a Parigi addl 10 luglio 1817, Napoleone II, 
Re di Roma, poi Duca di Reichstadt (n. a Parigi il 20 marzo 1811 e 
m. a Schonbrunn il 22 luglio 1832) era escluso dalla succes'lione e i 
Ducati erano devoluti, alla morte di MariaLuigia, a Maria Luisa di 
Borbone ex Regina di Etruria, Infanta di Spagna, al figlio di questa 
Carlo Lodovico e discendenti maschi in linea retta, poscia alla Casa 
d'Austria. Il Ducato di Piacenza al Re di Sardegna, a norma del 
trattato di Aquisgrana (1748ì. Frattanto l'Austria teneva un presidio 
militare in Piacenza con l'adesione ducale (Patto fra il generale Neip-
perg e il generale Bubna per conto dei propri sovrani, 14 marzo 1822). 
Notisi che pure nel lfsl7. il 24 marzo, Carlo Alberto di Savoia-Cari-
gnano si fidanzava con l'Arciduchessa Maria 'l'eresa, figlia del Gran-
duca di Toscana Ferdinando III e l' 8 ottobre dello stesso anno gli 
sposi si fermavano iu viaggio di nozze, prima a Parma poi a Piacenza. 
( Contro i deliberati del Congresso di Vienna del 1815 Maria Luigia 
I ufficialmente non protestò: il 23 ottobre 1817 la Gazzetta di Parma 
smentiva anzi, in via ufficiale. le voci di nna pretesa prntesta. -·Il 
Ducato di Lucca che era dei Borboni di Spagna. per il Trattato di 
Parigi del 1817 e coerentemente ai deliberati del Congresso di Vienna, 
doveva unirsi alla Toscana: il 21 novembre dello stesso 1817 arrivava 
in Lucca il Governatore Generale di Lombardia conte Saurau, poi 
supremo Cancelliere e Ministro dell'Interno nel! ' Impero, incaricato 
della consegna del Ducato di Lucca ai rappresentanti di Maria Luigia di 
Borbone. ex Regina di Etruria, infanta di Spagna, Duchessa di Lucca, 
che ent;ava in Lucca il 7 dicembre. Cfr. BAzzr e BENAssr, pag. 374 s. 
!•'atti questi richiami storici, dei quali chiediamo venia al lettore, 
• 
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Quanto disse in quel dì il Mistrali " con tanta verità 
ed in brevi dignitose parole ,, (1) doveva trovare una eco nel 
fondo della sua grande anima, e questa eco noi la racco-
gliamo ne' suoi versi, o, particolarmente per quanto concerne 
la sua opera in seno alla Commissione di Revisione del Co-
dice Civile, nei versi di un altro poeta, il Marchetti, dei 
quali egli e un altro Commissario, il Cipelli, veneravano e 
adoravano le sante parole. 
Nel corso di quell'infelice annata 1817, mentre dall'Ita-
lia si cancellavano le ultime tracce territoriali della epopea 
napoleonica, in Parma, poco prima che vi morisse il poeta 
Angelo Mazza, Bibliotecario Ducale (2) veniva sequestrata, 
il 16 aprile 1817, " per sospette sembianze ,, una nitida bo-
doniana intitolata: Vita del Cav. G. B. Bodoni, Tipografo 
italiano, e Catalogo cronologico delle sue edizioni, vie-
tandosene la vendita (3). Quel Catalogo cantava il Mistrali, 
in un'ode diretta al Bodoni " ... . a cui di mezzo all'arme - Il 
Sir diè un guardo ,, . L 'ode ( 4) incomincia così: 
« M'erge nuova baldanza a gran pensiero, 
E tento un inno che suoni sì forte 
Da far fede ad altrui eh' io dico il vero, 
E schiava ho morte. 
ritorni egli ora al breve discorso del Mistrali. Come nel leggere certe 
frasi delle Suppliche del Pons, da noi ricordate, la mente ricorre allo 
stile degli ultimi Bollettini napoleonici ; così nello scorrere quella 
così semplice enumerazione di opere, vien fatto di pensare alla con-
futazione diretta dall'esule di Sant' Elena a Lord Bathurst allorchè 
questi affermava, nella Camera dei Pari. che, pur nell 'esilio, 'non erano 
già tristi le cond izioni inflitte all'ex Imperatore, poichè questi disponeva 
di immensi tesori. Sdegnosamente dettava Napoleone una risposta, 
bella nella sua semplicità: la pura enumerazione delle grandi opere 
pubbliche compiute nel periodo del suo splendore. Tesori non nascosti, 
ma alla luce del sole e destinati a sfidare i secoli, conchiudeva Egli. --
Cfr. DE NoRvrns (cit.). 
(1) Cfr. Viglietto di Gabinetto, datato Parma 2 gennaio 1818 e 
diretto dal Cornacchia al Mistrali. 
(2) Morto l' 11 maggio 1817. A lui succedette il Pezzana. 
(3) Il 16 apri le 1817. Cfr. CoMAND1Nr. 
(4) Odi di Vincenzo Mistral•i (precedute dai citati cenni bio-
grafici ), Parma, Ferrari ed., 1869, pag. 29 ss. 
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E, rivolgendosi al Bodoni, in un impeto lirico prosegue: 
« Bodon, sei ·meta d' infallibil dardo, 
E in van t' ascondi, s' io ti seguo ardito: 
Girò più volte il sol da ch'io a te guardo 
Grave impedito. 
< Ma non val forza di destino avverso 
A spegner quel che m'arde etereo foco: 
Del diurno sudore ancora asperso, 
Le Muse invoco >. 
Qui il pensiero dell'epopea napoleonica erompe, quasi 
come un grido di ribellione che ha del dantesco; nè g1a e 
vano lamento il suo, ma voce sicura di chi sa d'avere una 
meta comune col Bodoni: mantener viva la italianità della 
patria, pur sotto il giogo austriaco. Egli è ben consapevole 
che anche dal suo piccolo posto di Governatore (1) può, in 
parte, dominare gli eventi (" schiavaho morte ,,) e che la 
meta non può mancare. Ed egli la persegue pur nella grave 
opera della legislazione civile, e, sempre con anima di poeta, 
si confida coll'amico Paolo Ci pelli: gli dice che il Codice 
civile ha da ispirarsi, nella sostanza, sopratutto al grande 
modello napoleonico, ma che deve essere solamente italiano 
nella forma ; gli manda buoni testi di lingua, scegliendoli 
dalla sua biblioteca privata, che era andato raccogliendo 
durante il soggiorno in Toscana e che l'amico Valeri, richie-
(1) Ben se ne avvide l'Austria e nel maggio ~1, dal Segretario 
intimo di Gabinetto (poi succeduto al Neipperg) colonnello austriaco 
barone Werklein, favorito del Metternich, fu sbriciolato lo Stato in f 
quattordici piccoli Commissaricdi amministrativi, cosicchè il Mi-
strali vide assai rimpicciolita la sua giurisdizione di Governatore. ' 
Divenuto semplice Delegato del Governo di Parma, si trovò così, 
come vedremo, più immediatamente subordinato al Ministro di Corte 
Werklein, il vero capo dell'amministrazione politica; pure avendogli 
attribuito, la politica dei contrappesi di Vienna, il più elevato grado 
(ma per la stessa organizzazione del Consiglio di Stato. come abbiamo 
visto innocuo ufficio) di Direttore della Sezione d'Amministrazione 
del èonsiglio di Stato. Cfr. B,1.zz1 e BENAssr, pag. 378 s.; MANcuso, 
pag. 19. 
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stone, pensa a spedirgli (1) e perché il suo confidente lo in-
tenda bene, fino in fondo all'anima, egli, poeta, gli manda 
un libriccino di versi di un altro poeta, che_ abbiamo testé 
nominato , il conte Giovanni Marchetti di Senigallia, intrin-
seco di Pietro Giordani. · 
Il Cipelli é preso tutto anch'egli da quel patrio fuoco 
che arde nell 'animo dell'amico e gli risponde (2) ringrazian-
dolo " del dono prelibatissimo di tanti libri eccellenti " e, 
in compenso, gli fa l'offerta " di un cuor povero, ardentis-
simo per altro di dimostrar gratitudine in ogni congiuntura 
e con i più ardenti segnali »· E legge i versi del Marchetti, 
e poichè il Mistrali, nell'impeto della commozione, doveva 
avergli scritto di baciar quelle pagine, dopo averle lette; 
quasi con religiosa devozione il Cipelli risponde, anch'egli 
(1) Quali i libri donati al Cipelli ? Se noi badiamo che trattasi 
di trasmesse « reliquie della toscana favella •, forse potrebbe met-
tersi in relazione questo cenno con lettere dirette dal Valeri a Mi-
strali da Siena addì 4 settembre, 16 ottobre, 22 ottobre 1815 ; 2 feb-
braio, 28 marzo 1816. In tali lettere lamenta Valeri che il Sommi 
non mandi i Ubri e vi si parla anche di un fascio di carte rimesse 
al Valeri per il Mistrali dalla • bella Lambardi • (Lettera 4 set-
tembre 1815) ed è anche detto che « quello ricoperto con tela incerata 
fu spedito a Sommi dalla bella Orbetellana •. Lettera 16 ottobre 1815. 
Sia detto di passata, e senz'ombra di malizia, che questi accenni allo 
Eterno Femniinino sono anche più evidenti in altra lettera, pure 
del Valeri, da Siena, addì 10 dicembre 1818, ove in un post-scriptum 
è detto: • .... Oh quante volte vi ho udito desiderare dai miei buoni 
Maremmani! Non parlo mai con l'Angelina Stefanopoli, che non mi 
domandi nuove del Baron Mistrali. Mi sono accorto, che Ella sa, che 
da molto tempo Voi eravate Barone .... con le donne >. Ma torniamo 
ai libri : questi finalmente arrivano e lo si rileva da una lettera del 
Valeri, da Siena 28 marzo 1816: • Amico carissimo, ieri finalmente il 
signor Sommi mi fece aver quì la cassa dei Vostri libri che imme-
diatamente feci pa\:tire per Firenze, raccomandata allo ~pedizioniere 
Bellini, perchè per mezzo dei suoi corrispondenti ve la faccia perve-
nire - P. S. - Vi accludo anche la chiave della cassa dei libri ». 
Questi libri dunque dovevano stare assai a cuore al Mistrali e non è 
improbabile che vi fossero compresi anche quelli donati al Cipelli 
quasi in un patto di alleanza. 
(2) Lettera di casa [Parma] addì 18 giugno 1818 di Paolo Ci-
pelli al Mistrali. 
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tutto pervaso da acro turbamento: « on bo ancor potuto 
dar il bacio a ch'Ella m'invita. La venerazione profonda mi 
ha impedito sino a quì di accostar il labbro mio profano 
alle sante parole del Marchetti: le bo adorate. " (1). 
( 1) Diamo quì alcuni cenni biografici. II Conte Giovanni Mar-
chetti degli Angelini, figlio del Cavaliere Marco e ·della Contessa 
Maria Caterina Mariscotti di Bologna, nato in Senigallia il ~6 ago-
sto 1790, a 11 anni entrò nel Collegio dei Nobili di Parma, diretto 
allora dai P. P. ex Gesuiti. Nel 1806, mutatasi la condizione di quel 
Collegio, passò a studiar filosofia nel Nazareno di Roma. Rimasto 
privo del padre, nel t808 si recò a risiedere presso la madre in Bo-
logna, dove con Pietro Giordani, Paolo Costa, Giordano di Montrone, 
Giuseppe Mezzofanti ed altri scrittori valorosi, dai quali ebbe utili 
ammaestramenti ed esempi, si volse alla restaurazione delle lettere 
italiane attraverso lo studio dei classici. Appena ventenne diè in 
luce la Canzone per Laurea di Giambattista Secreti (1811), che me-
ritò di essere 1•accomandata al primo dei poeti viventi, Vincenzo 
Monti, dal più insigne de' viventi prosatori, il Giordani, mediante 
lettera a stampa premessa alla Canzone. Nel marzo t811 si recò a 
Parigi, dove rimase per tre anni, chiamatovi sulla fine del 1810 dal 
Ministro Conte Aldini a coprire un onorevole ufficio nel Ministero 
della Segreteria di Stato del Regno italico. Passando per Milano e 
quivi sostando alcuni giorni, visitò Vincenzo Monti, Luigi Lamberti, 
Giovanni Paradisi e massime dal primo ebbe cortesi accoglienze. A 
Parigi conobbe i celebri Cicognara, Gianni. Ennio Quirino Visconti 
e i Ministri Prina e Marescalchi. Nel luglio 1812 venne a Bologna 
a togliervi in moglie Ippolita Cavalli; poi tornò a Parigi nel dicem-
bre. L'anno 1814-, per le mutazioni politiche, venne a stabilirsi a Bologna 
dandosi alle lettere. Nel 18 t9 premise ad una edizione bolognese della 
Divina: Commedia una nuova interpretazione della prima e principale 
allegoria del poema, approvata da Lord Byron e dal Monti, ristampata 
·in Milano, Roma, Padova ed ebbe molta parte nel Commento anonimo 
alla I Cantica in tale edizione del 181!:I, benchè l'intera esposizione del 
Poema sia stata poi ristampata altrove col solo nome di Paolo Costa. 
Tradusse col Costa ie Odi di Anacreonte: e tale versione venne pub-
blicata nel 1823 pei tipi del Nobili in Bologna e nel 1827 riprodotta 
dal Bettoni in Milano. Nel 182-! pubblicò un discorso: Cenno sullo 
stato presente della letteratura in ltal-ia, premesso alle opere di 
Pietro Giordani; fu ristampato poi poco appresso in Napoli per cura 
di quel Marchese Puoti, la scuola del quale è ben nota attraverso 
quanto ne scrissero, fra gli altri, il De Sanctis e il Villari. Del 1829 
è la più nota lirica del Marchetti, riprodotta anche nelle più recenti 
antologie: Il traffico dei negri. Volgarizzò poi alcune Odi di Orazio 
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Diceva una Canzone del Marchetti (1): 
« E udremo intanto il nostro almo paese 
Riconfortarsi, che 'l parlar divino 
Di pria, là dove si mori con Cino, 
Novellamente ne farai sentire, 
E ringraziarti, e dire: 
O benedetto, che se un tempo il folle 
Voler diviso e 'l molle 
Ozio m'han tolto ogni altro mio splendore, 
Questo almeno mi rendi ultimo onore ». 
E un'altra sospirava, rivolgendosi aìla Speranza (2): 
« Tu sai, rnga mia duce, 
Se imaginar può mente 
Qual facean di sè mostra le famose 
Regali sponde, ove tenemmo il piede: 
pubblicate nel 1838 dalla Biblioteca italiana, quindi ristampate a 
Reggio dal Torregiani, ed altre ne aggiunse. Pubblicò coi tipi del 
Bravetta di Milano, sul finire del 1838, la cantica: Una notte di 
Dante, ristampata prima a Firenze dal Fumagalli, poi a Napoli, 
Roma, Parigi, Bologna e ancora a Bologna con una versione latina 
del Fanti. Fu membro delle principali Accademie italiane e partecipò 
anche alla vita pubblica. Nel 1838 i Sigg. Liberatore e Del Re pub-
blicarono in Napoli una edizione completa, in due volumetti, delle 
opere del Marchetti sino ad allora uscite, coi tipi di Raffaele De 
Stefano e Socii. Al principio del 1840 esci in Bologna una edizione 
di versi, scelti da Luigi Rocchi, in un piccolo volumetto col ritratto 
dell'autore. La edizione napolitana, in due volumi, fu ristampata, con 
aggiunte, nella Tip. di Colle di Toscana, nel 1842. - Cfr. l'Avver-
timento degli editori preposto al volumetto delle Rime e Prose 
del Conte GrovANNr MARCHETTI, Bologna 1827; Stamperia delle Muse, 
pag. 5 ss.; P1·ose e Poesie inedite o rare di Italiani viventi; voi. I 
Torino, Stamperia Sociale, 1843 ed ivi la Biografia a pag. 300-304. 
(1 ) È appunto la Canzone del 1811: Per Giambattista Secreti, 
Avvocato, stampata a pagg. 109-ll l dell 'edizione bolognese del 1827, 
ma data a,llora in luce. A pag. 229 nelle Note alle Rime (ed. 1827) 
alla nota 3 è detto che questa Canzone, non priva di molti pregi, 
< all 'epoca nella quale si pubblicò ottenne il massimo favore da tutti 
gli intelligenti , . 
(2) È la Canzone intitolata La S,pe1·anza,, pubblicata a pagg. 59-64 
della edizione del 1827, ma senza indicazione di anno; riprodotta, 
come la precedente (dandole come cose giovanili) nella edizione di 
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Occhio mortal non vede, 
Nè più forse vedrà le altere cose 
Che a noi ridono ancor ne la memoria : 
Maravigliosamente 
Vedemmo tr10nfar !'arti leggiadre 
Tutte, cui pace è madre, 
E !'altre coronate di vittoria; 
E d' ogni parte piovere una luce 
Folgorante da tal, che all'alte prove 
Qual più parea non so se Marte o Giove. 
< - O natura, o fortuna, 
Se a lui largir vi piacque 
Tanto, ch'ei sol potea, vinta ogni fama, 
Fermar giustizia e veritate al mondo, 
Deh percbè nel profondo 
Cor gli accendeste voi men degna brama 
Che la possanza altissima disfece! 
Terra crude! fra !'acque 
Là dove il Sol più divampando piomba 
Darà squallida tomba, 
Su cui non suonerà pianto nè prece, 
Ad ingegno a valor, quai da nessuna 
Età fur visti, e flan creduti a pena 
Miser chi troppo altrui, sè poco infrena! » 
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Napoli (ed. De Stefano) del 1838, pure senza indicazione di anno. 
Cfr. voi. I , pag. 49, nota 1 di tale ediz. 
Dello stesso Marchetti è la Canzone del 1832 Per Na;poleone 
Francesco vicino a morte; vol. I, pag. 218 ss. della edizione di 
Torino del 1843. <Il Duca di Reicbstadt morì il 22 luglio 1832 a 
Schiinbrunn), alla quale il Marchetti premette la terzina dantesca : 
« E se re dopo lui fosse rimn8o 
Lo g iovioet.to che retro n lni s iede 
Bene nnd:i.v:t il va lor di vnso in -vaso; -. 
DANTIC, Pnrg., c . v u , 115. 
La t erzina, com' è noto, è riferita da Dante a Pietro III d' Ara-
gona che dopo la Rivoluzione del Vespro ebbe la Sicilia e mori nel 
1285, e al suo primogenito Alfonso III, buon Principe ma morto pre-
sto, onde gli succedettP.ro i fratelli Giacomo II, in Aragona, e Fede-
rigo II, in Sicilia, malvagi ambidue. 
La Canzone del Marchetti finisce col verso: 
« Deh che la llladre nel morir non chiami! • 
illustrato recentemente da G. P. CLE&1c1 (Nuova .Antol. 1 novero-
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Queste erano le strofe che dovettero esaltare e commuo-
vere quelle due anime: con la mente rivolta ancora alla 
prima Canzone, ove l'amor patrio celebra le virtù civili del 
" parlar divino ,, prosegue invero il Cipelli: · 
" La mia di vozione è quindi passata a raggirarsi questa 
mattina di mano in mano sulle altre Reliquie trasmessemi 
della toscana favella. Tutte sono preziose ,,. E il ricordo 
delle altre strofe, rivolte dal poeta alla Speranza, lo fa 
esclamar d' impeto, quasi con uno sdegnoso scrollar delle 
spalle: " Non Arcid11chi., non Reggenze, non Magawly (1) : 
Presidenti e poi Presidenti ,,. E doveva bene intenderlo il 
Mistrali ! Poi, quasi a suggellare un patto, ma senza nè 
sospetti nè infingimenti : " Sono con vera persuasione di 
doverlo essere, con inclinazione e con _ tutta l 'anima, suo 
obbl.mo Serv. ed A.co aff.mo Paolo Cipelli. Di casa 18 giugno 
1818 ,,. 
7. Lette, come si è visto, nella adunanza del 30 no-
vembre 1817, le Sovrane d_etermiuazioni e discusso nella 
medesima il modo di eseguirle con tutta sollecitudine (2), 
bre 1913). Lo stesso CLEa1cr (Intorno a und·ici nuove lettere ecc. 
Risorgim. it. II, 1909, pp. 761 ss.), rileva, desumendolo dal carteggio, 
che il 12 luglio 1814 a Schonbrunn Mistrali visitava l'ex Imperatrice 
dei Francesi e si esaltava col Maggi di aver baciato la mano del-
I'Aiglon. È superfluo ricordare qui qualche data: Maria Luigia era 
nata il 12 dicembre 1791 e morì il 17 dicembre 1847· era Arciduchessa 
d'Austria e figlia dell'Imperatore d'Austria Francese~ I; moglie di Na-
poleone I dal 2 ap,rile 1810 divenne Imperatrice dei Francesi; il 20 
marzo 1811 partorì il Re di Roma; il 1813 nominata Reggente; il 
29 marzo 1814 lasciò Parigi e andò a Vienna· il 17 marzo 1816 as-
sunse il governo di Parma, Piacenza e Guast'alla; dal 1822 moglie 
del Conte Adamo von Neipperg, a cui partorì il Conte di Montenuovo; 
rimasta ancora vedova il 22 febbraio 1829, si maritò a Carlo Renato 
Conte di Bombelles. Morì a Parma e fu sepolta a Vienna. 
(1) Si ricordi che il Magawly era Ministro di Stato quando la 
Commissione legislativa compì i suoi lavori, i quali per alcune ten-
denze retrograde non dovevano avere la approvazione del Mistrali e 
de' suoi amici. 
(2) Citata Let.tera ufficiale, Parma 29 novembre 1817 con cui il 
Segretario della Commissione di Revisione, Enrico Salati a nome 
del Presidente Fainardi, invita Mistrali all'adunanza del 3Ò. 
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soltanto il 15 giugno dell'anno successivo si ripigliavano le \ 
discussioni della Commissione di Revisione del Codice civile, • 
con una adunanza in casa Fainardi (1) e in tale adunanza 
dovevasi " istabilire concordemente il metodo da tenersi nel 
proseguimento delle discussioni dietro le osservazioni che 
ciascuno de' Membri della Commissione avrà fatte sul lavoro 
preparatorio ,,. 
È importante notare che in quel torno di tempo e cioè 
dal 24 giugno all' 8 ottobre 1818, Maria Luigia era assente 
dal Ducato per essersi recata in Austria ; in simili casi, il 
mercoledì o giovedì di ogni settimana tenevansi conferenze, 
in casa del Presidente dell'Interno e in casa del Presidente 
delle Finanze alternativamente, alle quali partecipavano S. 
E. il Tenente Maresciallo Conte di Neipperg, Cavaliere d'o-
nore di S. M. e il Governatore Barone Mistrali, con inter-
vento del Conte Scarampi, Segretario intimo di Gabinetto 
di S. M. 
A tenore delle Determinazioni sovrane, tutte le rela-
zioni correnti d' amministrazione delle Presidenze e quelle 
che dovevano sottostare alla Decisione sovrana, dovevano 
spedirs i al Segretario intimo di Gabinetto, al quale ritor-
navano le Sovrane decisioni, per essere trasmesse alle Pre-
sidenze. Pure il Segretario intimo di Gabinetto era incari-
cato, facendo ove del caso le comunicazioni alle Presidenze, 
di invigilare sulla esecuzione degli ordini di S. M. riguar-
danti la L egislazione. I Presidenti dell' Interno e delle Fi-
nanze comunicavano direttamente con S. M. ; ma trasmette-
vano le lettere per mezzo del Cavaliere d'onore, o riferivano 
allo stesso Cavaliere d'onore, salvo sugli affari pei quali era 
fissato l 'altro modo delle Conferenze. 
Queste Determinazioni servono a far vedere quali fos-
sero i poteri dello Scarampi e del Neipperg, rispettivamente 
Segretario intimo e Cavaliere d' onore della Duchessa e come 
più facile fosse per essi intrigare, valendosi di tali poteri, 
durante l 'assenza di Lei ; e mostrano anche quale si fosse il 
(1 ) Lettera ufficiale Parma 13 giugno 1818 a firma < Il Presi-
dente della Commissione ». 
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complicato e subdolo congegno di s ionag_gi e di controlli 
polizieschi del Ducato, sotto il pretesto dell'etichetta, tale 
da rendere difficilissimo ed arduo ~ governo liber~)e che 
era -la maggiore aspirazione del Mistrali (1). 
Riprese il 15 giugno del 1818, le sedute della Commis-
sione di Revisione proseguirono regolarmente in casa Fai-
nardi, onde affrettare la presentazione alla Duchessa di tutto 
il lavoro compiuto, all'epoca del suo ritorno nei propri Stati, 
siccome prescriveva un Dispaccio Sovrano del 30 giugno. 
Lo stesso giorno 30, tre dei Commissari, deputati nella 
precedente srduta del 16, riferirono le loro osservazioni sul 
Libro I del Progetto di Codice Ci vile; il 6 luglio si tenne 
ancora riunione, questa volta in casa del Presidente del 
Tribunale, Melegari ; il 31 luglio si trattava <li un certo ar-
ticolo sulla Legittimazione e degli ultimi articoli De Servi-
tittibus. Nell' indicare il 31 luglio, nota scherzosamente e 
per inciso il Fainardi " eh' è dedicato al Santo protettore 
contro g·li spiriti folletti " ; e poche righe più in su, avendo 
scritto sia invece di tanto, esclama, fra parentesi, " ohimè 
ho scritto un barbaro sia per prava abitudine ,, . Le due 
frasi vanno raccostate certamente, la prima, quella accennante 
a S. Ignazio da Lojola, ai hollenti spiriti di qualche membro 
della Commissione di Revisione, che potrebbe essere anche 
(1) Cfr. Lettere ufficiali 6, 24, 26, 30 marzo 1818 a firma Cornac-
chia e dirette al Mistrali. Con la prima 6 marzo 1818, Mistrali è 
pregato recarsi alle 5 poro. al Gabinetto della Presidenza dell' Interno 
< ove saranno radunati S. E. il Signor Tenente Maresciallo Conte di 
Neipperg e il Sig. Conte Scarampi, Segretario di Gabinetto di S. M., 
per trattare di cose importanti ». La Lettera 24 marzo 1818 previene 
che < oggi non può aver luogo la solita sessione al Gabinetto della 
Presidenza • . La Lettera 26 marzo invitava Mistrali per una Confe-
renza al Gabinetto dell ' Interno con S. E. il Signor Conte di Neipperg, 
alle o 1/ ~ poro.; finalmente la Lettera 30 marzo conteneva pure un 
invito alla solita conferenza in casa di S. E. il Sig. Presidente delle 
Finanze per il giorno successivo. Cfr. la Determinazione Sovrana nu-
mero 14 l G., 11 giugno 1820, diretta al Presidente dell' Interno, la 
quale, recandosi allora S. M. per tre mesi nel seno della famiglia a 
Vienna, rinnova disposizioni date in, simili casi, dalla quale è le-
cito arguire che anche nel 1818 si fosse determinato analogamente. 
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lo stesso Mistrali, la seconda al proposito del :àiiistrali di 
scrivere italianamente il Codice civile. L'una e l'altra sono 
insieme nuovo esempio dello stile bonariamente faceto del 
Fainardi e novello indice del non essersi sopite le dispute 
e i dibattiti nel seno della Commissione, ad onta degli evi-
denti e reiterati sforzi conciliativi prJsidenziali (1}. Dopo 
questa seduta del 31 luglio, la Commissione ripigliava le 
sue adunanze il mercoledì 19 agosto in casa Fainardi (2) 
e il 6 ottobre il Fain_ardi, come Presidente della Commis- l 
sione di Revisione, rimetteva al Presidente dell ' interno tre 
volumi manoscritti, l'uno dei quali conteneva il Lib. I e II i 
del Codice Civile del Ducato, compilato dalla Commissione 
di Revisione del Progetto, in adempimento dell 'Atto Sovrano 
24 novembre 1817, insieme co' Motivi delle principali di-
sposizioni proposte in tali due libri ; l'altro conteneva un 
confronto particolareggiato, articolo per articolo, tra i primi 
due Libri del Codice proposti dalla Commissione di Revi-
sione e quelli del Progetto della Commissione Legislativa e 
del Codice Ci vile Francese, allora in vigore. Finalmente il 
terzo volume era una copia esatta del primo, senza i motivi. 
Una Lettera ufficiale accompagnatoria, indirizzata dal 
Fainardi, come Presidente della Commissione di Revisione, 
a S. E. il Sig. Presidente dell'Interno e datata da Parma 
6 ottobre 1818 (3), illustrava così l 'opera della Commissione -
di Revisione. Quanto alla ragione della triplice redazione, 
scriveva il Fainardi che il primo volume poteva servire di 
autografo per l'apposizione della firma Sovrana, qualora ne 
fosse trovato degno; mentre il secondo, notava egli, " è uno 
specchio che, dimostrando le differenze e le conformità fra 
ogni benchè menoma parte dei tre testi, presenta pure taci-
tamente ad un tratto le rag·ioni le più minute che hanno 
(1) Lettera ufficiale 28 giugno 1818, Fainardl a Mistrali, Lettera 
ufficiale 5 luglio 1818 Fainardi a Mistrali; Lettera ufficiale 29 luglio 
1818, Fainardi a Mistrali. 
(2J Lettera ufficiale 17 agosto 1818, Fainardi a Mistrali. 
(3) Cfr. Copia di Lettera ufficiale a S. E. il Sig. Presidente del-
l'Interno, indirizzatagli dal Fainardi come Presidente della Commis-
sione di Revisione, datata Parma 6 ottobre 1818. 
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déterminato la Commissione o a dipartirsi talvolta dal Pro-
getto, talvolta dal Codìce attuale, talvolta da amendue, od a 
conformarsi or all'uno or all'altro ". Finalmente il terzo 
volume doveva servire per la stamperia, semprechè il primo 
fosse avvalorato della Sovrana autorità. E a questo propo-
sito aggiungeva il Fai nardi: 
" Ho già dett.o altra fiata a V. E., ed Ella lo ha appro-
vato, che la Commessione si prendeva cura di far fare questa 
copia per risparm io del tempo bisognevole a farla dopo la 
Sovrana Autorizzazione dell'intero Codice, onde non dare 
alla stamperia il ms. autentiro, che deve conservarsi tal 
quale negli Archi vi Ducali e per sollecitare la stampa, giacchè 
intanto che lR- Commessi-one prepara il compimento del Terzo 
Libro potrebbe intraprendersi la stampa dei primi due »· 
Pareva dunque già inteso fra il Cornacchia, Presidente 
dell'Interno, ed il Fainardi, Presidente della Commissione di 
Revisione, che, per guadagnar tempo - il chè doveva pre-
mere del pari alla Duchessa e ai Revisori, specialmente al 
Mistrali - si sarebbe intanto proceduto alla stampa del I e 
II Libro del Codice, mentre la Commissione completava la 
r edazione del III e salva sempre, s'intende, la sovrana auto-
rizzazione dell 'intero Codice; o almeno è evidente che tale 
era il pensiero e il desiderio di chi aveva minutata la let-
tera presidenziale. Giova notarlo. 
Ad illustrare e giustificare poi il lavoro compiuto dalla 
Commissione di Revisione, il Fainardi, dopo aver rinnovate 
le scu ·e e le di <:olpe della Commissione stessa, per non 
aver potuto presentare a 8. E. il Presjdente dell 'Interno 
tutto il lavoro all'epoca del ritorno di S. M. nei suoi Stati, 
come le era stato prn critto col dispa.ccio del 30 giugno, ne 
tes eva brevemente la toria co ì: 
Il lavoro ~i cominciò nei primi giorni di dicembre 1817, 
dietro l 'Atto ovrano dei 24 novembre (1), com~nicatoci con 
Dispaccio dei 27. on i poteva cominciar prima, perchè 
(1) Veram nte la Ri oluzione Sovrana, che è quella relativa alla 
que tione delle succe sioni iute tate, porta la data del 25. 
E LA LEGISLAZIONE CIVILE PARMENSE 63 
dopo che la Commessione ebbe rimesso a V. E. con Lette1~a 
17 giugno 1817 (N. 49) il suo lavoro sulle Riforme ed Ag-
giunte dei G_iureconsulti Milanesi e dopo che con altra Let-. 
tera dei 24 dello stesso mese di Giugno (N. 51) la Commes-
sione La informò della indecisione, per mancanza del sesto 
voto, della quistione sulla successione intestata tra i ma.scbi ~ 
agnati e le femmine e loro discendenti, niuna incumbenza 
più s'ebbe dal Supremo Governo intorno al Codice sino al-
l 'amplissima che ci recò il mentovato Atto Sovrano 24 No-
vembre, nè si poteva senz'ulteriore prescrizione e senza la 
decisione sovrana di detta quistione sulle successioni inte-· 
state intraprendere una compilazione generale del Codice. 
Or bene QO~~~o c_he dieci mesi che la Commissione 
è occupata in un lavoro arduo- e della massima importanza, 
e non è meraviglia se in uno spazio si breve non l'ha an-
cora terminato, abbenchè per cinque mesi continui abbia 
essa tenute cotidiane e lunghissime sessioni. 
Confida anzi la Commessione che ridonderà piuttosto a 
sua lode il sapere che nei soli or detti cinque mesi essa è 
andata oltre la metà del lavoro avendo in tal tempo com-
pilato da cima a fondo il Codice intero e non rimanendole 
allora che la Revisione e il ripulimento ". 
La Commi":lsione dunque aveva interpretato amplissima-
mente il mandato conferito le dal!' Atto Sovrano dei 24 no-
vembre, anzi considernva da quella data l'inizio dei propri 
lavori , ai quali s i era accinta nei primi giorni del dicembre; 
nel pensiero della Commissione, adunque, l'Atto Sovrano 
24 novembre aveva operato, come si direbbe in linguaggio 
giuridico, novazione circa l 'oggetto, i limiti , il compito dei 
lavori della Commissione medesima. Invero dalla lettera pre-
sidenziale appare evidente che si volevano tener bene distinte 
le due fasi dei lavori compiuti: una prima fase, svoltasi in 
é[nque mesi, che era consistita nel compiere il lavoro sulle 
Riforme ed Aggiunte dei Giureconsulti milanesi (Dee. 23 feb-
braio 1817 ; Lettera 17 giugno 1817); una seconda fase svol-
tasi in meno di dieci mesi (Atto Sovrano 24 novembre 1817 
- Lettera 6 ottobre 1818), durante la quale la Commissione 
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aveva assiduamente dato opera a compilare da cima a fondo, 
si noti, il Codice intero, e si accingeva ora a rivedere e ri-
pulire il lavoro compiuto, affidandone la fatica al Mistrali, 
come risulta dalle seguenti parole (1): 
" Sa V. E. che l 'esperienza fece conoscere alla Com-
messione che una tal revisione e un tale ripulimento non 
potevano farsi in co mune da tutti gli otto Membri ond'essa 
è composta; fa mestieri deputarne uno che nel silenzio della 
meditazione preparasse una tal opera, e vi desse quel ca-
rattere di unità sia di stile, sia di ordine, che non può 
crearsi da parecchi. 
La Commessione scelse all'uopo il sig. Barone l\:_[istrali 
come quello che per la somma sua perspicacia, pe' molti 
suoi lumi , per la sua abitudine di pertinace fatica, e per la 
profonda cognizione dello stile Italiano, poteva presentare 
alla Comme ·sione un'opera che non la involgesse in molte 
discussioni e poco più bisognasse di suffragii. 
Egli ha corrisposto ampiamente all'idea della Commes-
sione nel primo e nel secondo libro e vi corrisponderà nel 
terzo ; ma V. E. sa che lavori straordinari e stranieri al 
Codice lo hanno lungo tempo sottratto a questa impresa. Chi 
altri poteva a lui sottentrare frattanto senza variare lo stile 
e la condotta dell 'o pera? ". 
Intanto da questo brano della lettera traspare evidente 
che un g ran discutere e dibattere c'era stato, in seno alla 
Commissione e non soltanto per quel benedetto bisogno di 
su;jfrag·t, imposto dal Decreto Sovrano 23 febbraio 1817, 
quanto per irriducibili discrepanze di vedute, da p;irte spe-
cialmente di uno dei suoi membri, che doveva essere il Vi-
cenzi. on può dunque trarci in errore la apparente con-
cordia nell'affidare la così detta opera di revisione e ripu-
l-itu ra al fi trali. Dovevano aver lavorato molto in tal senso 
lo t ' O Mi 'trali, il Fai nardi, il Ci pelli, il Garbarini e ce 
lo hanno giil. la ciato vedere le lettere 27 ottobre e 17 no-
(1) i m ttano in relaz ione con la lettera 18 giugno 18L8 del 
Cip lli a l Mi trali. 
I 
, 
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vembre 1817 del Garbarini al Mistrali e 18 giugno 1818 
del Cipelli, pure al Mistrali. Specialmente la famosa fra e 
del Ci pelli : " Non Arciduchi, non Reg·genze, non Magawly: 
Presidenti e poi Pre identi "' dimostra che il Fainardi aveva 
dovuto incontrare e vincere la resistenza e diffidenza diretta 
e indiretta del Gabinetto di Vienna: lo dice il modo tes o 
nel quale è apertamente caldeggiato il Mi trali, ino a quella 
frase : " Chi altri poteva a lui sottentrare? "' che ne ricorda 
un'altra dello stesso Mistrali: " 011 je doi etre Gouverneur 
nulle part ou je dois l'etre à Parme ,, (1 ). Certo il Mistrali 
lo si intravede assai bene attraverso le parole del Fainardi 
ed è poi evidente la sua impronta per onale in que te parole 
che seguono: " E a vero dire non dev 'essere tra gli ultimi 
pregi di un Codice di leggi ch'esso, oltre al portare utili 
disposizioni, sia scritto con simmetria, lucidezza e con tile 
sempre eguale e di un Codice Italiano che . ia critto colla 
maggior purezza nel nostro idioma. La Commessione crede 
di curare la gloria di 8. M., anche con que ti fregi degni 
della Govranit.à italiana, che per nostra fortuna Le ha con-
cessa la Provvidenza, e degni pure del governo di V. E. che 
orna i molti suoi meriti col promuovere pur coll'e empio 
pri>prio la cultura della nostra lingua " (2), Quel dare ca-
rattere di unità, di stile, d'ordine, di simmetria al Codice 
sono propositi pienamente co nformi al temperamento del Mi-
strali e daranno un appiglio , non oltanto alla ·ciocca e vi-
rulenta satira degli invidiosi e degli ignoranti , che accu ·a-
vano il Mistrali di non aver curato " che virgole, punti, 
lettere doppie e zirigogoli di parole " (3); ma sopratutto, 
(1 ) Minuta di lettera Mistrali 1 agosto 1815 a Monseigneur. 
(2) La lettera fini va così: • Confida la Commessione che S. M. 
penetrata da queste ragioni vorrà non disdegnare il ritardo alla pre-
sentazione di tutto il Codice, ed anzi lo risguarderà come necessario 
al maggior bene de' suoi Sudditi, e al maggior lustro del suo Nome 
non solo in Italia ma fuori. Noi intanto non lasciamo di occuparcene 
quanto mai possiamo, e con tutti i voti affrettiamo il momento di 
dare a li ' adorata nostra Sovrana una piena e non infima prova del 
nostro zelo pel suo servizio e pel miglior bene de' nostri cittadini • . 
(3) Cfr. MANcoso (cit.); Appendice I, Docum. 16, pag. 69. 
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come vedi;emo, allo Scarampi ed al Neipperg per colpire lui 
e l'opera ~ua; e rivelano sopra tutto l'animo dèl Mistrali e 
le sue mire (che non si circoscrivevano certo, e lo dirà egli 
stesso agli amici di Toscana, intorno all'umile ufficio di ri-
vedere e ripulire, ma andavano più in là), quegli accenni 
alla " purezza del nostro idioma ,,, alla " cultura della nostra 
lingua, ,, alla " sovranità italiana ,, che non sappiamo pre-
cisamente quale effetto dovesser fare sull'animo degli alter 
ego di Metternich. 
Ma i propositi e le parole del Mistrali o da lui inspi-
rate rivelano anche quello che fu il lato debole dell'opera 
sua nei riguardi con quelli fra i Commissari che mal tolle-
ravano, non forse i suoi sentimenti, ma le sue ambizioni di 
primeggiare in seno alla Commissione. 
Mistrali è sopratutto un idealista, un poeta; mente sin-
tetica, che sapeva geni~lmente organizzare la cosa pubblica, 
ma non analiti~a, se an~he fosse assai minuzioso nel presie-
dere gli uffici di Governo, nell'impartire ordini e nel curarne 
e la es,~cuzio ne. Forse gli mancava il tecnicismo che è così 
necessario al giurista (1) e dovette alla fine, anche per questo, 
trovarsi impari di fronte alla lotta contro di lui impegnata, 
a proposito dei lavori legislativi, oltreché dal Gabinetto di 
Vienna per mezzo sopratutto del Neipperg, anche da qualche 
membro invidio, o della Commissione di Revisione e dai 
membri della non mai disciolta prima Commissione Legisla-
tiva. Quasi a commento di questa Lettera ufficiale 6 otto-
bre 1818 e particolarmente della sua ultima parte, verrebbe 
fatto di accennare qui ad un lavoro poetico di scarso pregio 
e rilegato voco innanzi nel cartegg·io, dedicato al Mistrali 
da un esternp?raneo Michele Clappié, " di recapito a1la Li-
breria Pagani no ,, . 
(1) Cfr. EJTata con-ige ossia Notei·elle suggerite d,alla let-
tu1·a in-ima e superficia,le del Cod·ice per gli Stati di Parma, 
Pfa,cenza e G1uistalla,, unite alla corrispondenza 1819-18.:!1. Non si 
vuol con que to affatto diminuire il valore del suo notevolissimo con-
tributo personale, preminente anzi, nella revisione del disegno del 
Codice civile e il valore dei suoi copiosissimi Pareri amministra-
tivi n l Consiglio di Stato. 
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Questi, dopo avere accennato al capriccio di sorte, on-
d'era stata scossa la catena delle umane vicende, tessuta 
già con tanta maestria da doverla. credere indissolubile; 
lamenta che in un fatante siasi infranto l'ordin magno: 
« ch'una famiglia sola avria potuto 
formar dal J onio in.fino al pigro Arturo > 
e che sia stato strappato e di viso i_l manto dell'Italia, forte 
ed eccelsa Regina un tempo, 
« ..... or resa ancella 
e divisa d'idee qual di costumi, 
sempre a servir dannata, poichè in tempo 
non si scosse a gridar: Pugnar so anch'io > (1). 
Poscia, rivolto il pensiero poetico alla patria del Mistrali, 
cara all'intonso Nume, divenuta retaggio: 
« alla gran Donna, cui d'Europa almeno 
concedere il destin dovea l' impero! 
Misera, Augusta, sventurata sposa, 
commiseranda Madre!..... > 
dice che è facile far risorgere l'età dell'oro in un territorio 
circoscritto da cosi limitati confini e riaccostando il Ducato 
parmense al Granducato di Toscana, sog·giunge: 
« •..... come l' Etruria, 
che venerò te magistrato un giorno, 
d'arti, di scienze e florido commercio 
sede fu resa invidi"ata, allora 
che ne reggeva il freno il Gran Leopoldo > 
(1) È evidente il richiamo alla Pace di Campoformio con l'Austria 
(17 ottobre 1797). È troppo noto, ma giova sempre ricordarlo, che 
dopo la vittoria di Rivoli e del Tagliamento, minacciando l 'Austria 
nel suo stesso cuore, Vienna; soffocata nel sangue la Pasqua Vero-
nese, fiaccate Venezia e Genova, costituita la Repubblica Cisalpina, 
con la Pace di Campoformio il Generale Bonaparte abbandonava al-
l'artiglio austriaco, in cambio del riconoscimento della ~aggior preda 
napoleonica, l'Istria, la Dalmazia e la Venezia. Si scorrano le splen-
dide JJ1.emo.rie di un ottuagenario di lPP01.1To N1Evo, Vol. I, Capi 
8 e 10; II, Capi 11, 12, 14 sulla neutralità dfaarmata di Venezia, 
de' governi italiani il più nullo e rimbcvn-wito; sulla imbelle 
neutralità di Genova, sui fracidi ordinamenti di Napoli e Roma, 
di tutti insomma i governi nazionali d'allora! 
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Poscia rivolgendosi a ~.Iistrali Governa.tore, e celebrando 
in lui il perfetto conoscitore dei costumi dei suoi concitta-
dini, della loro indole, dei loro bisogni, de' prodotti regionali, 
di quanto può es:,ere di utilità e di risorsa comune, o allo 
incontro cagione di dissidi, esclama: 
« avvezzo a dettar legge in altri lidi, 
e tua mente eccitata da que' slanci 
che diffondeva il Reggitor Supremo 
d'un vasto impero in que' che trasceglieva 
organi ad esser di sue saggie Leggi, 
quali a felicità vera si ponno 
da te dischiuder vie!. ... •. 
E lo preconizza Padre dei popoli sui quali regna l ' ec-
celsa donna 
• ...... sulla cui fronte brilla un raggio 
d'avvenire fastoso nunziatore 
a chi Italiano cor nutre nel petto >. 
Se non abile ver. eggiatore, certo l'estemporaneo poeta 
$ un abilis imo adulatore e sa penetrare molto bene l 'animo 
di Mi trali, così quando, ravvicinando il savio governo del 
Mi trali a quello paterno del Granduca di Toscana, preco-
nizza a Maria Luigia un più vasto regno (1), come quando 
esalta la mente dello . tesso Mistrali, sognante, attraverso il 
grandeggiare dell'epopea napoleonica, l ' Italia: 
• una d'armi, di lingua, d'altar_ •. 
8. Certo, nelle pal'ole di QeNare Balbo: " Dal 1815 al 
(1 ) Non è forse superfluo ricordare qualche data e cioè che è del 
1 02 la Repubblica italiana sotto la Presidenza del I Console; che, 
morto Ferdinando di Borbone, il Duca.to di Parma venne provviso-
riamente occupato dai francesi (Regno d'Etnir'ia) ; che nel 180..1 
~apol eone venne proclamato Imperatore dei francesi, e che nel 1808 
la To ca.na, Parma e Piacenza vennero aggregate all ' Impero. Questo 
~bbracciava nel 1 12 la Francia fino alle Alpi, al Giura e al Reno; 
il Belgio, l'Olanda. la regione tedesca fra il Dollart e la foce del-
1' Elba fra We el Lubecca; il Piemonte, Savoia, Ginevra e Valese; 
Liguria e Emilia occidentale ; Toscana e Roma; le Provincie Illiriche; 
ne dipendevano poi il Regno d'Italia, il Regno di Napoli O\Iurat), il 
Regno di pagna (Giuseppe Bonaparte), il Rheinbund e il Granducato 
di Var avia. 
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1820, nulla, nemmeno riforme .... (1), c'è troppo poco del lavorio 
del pensiero italiano di quella storia sotterranea, per u are 
le parole stesse del Balbo, in quegli anni nei quali invece 
t!l.luno, come il Mistrali, c11ntro i -ospetti polizie~chi, volle 
ed in parte anche eppe alimentare, pur nel governo della 
cosa pubblica, la fiamma di quell'idea, che non mai penta, 
ebbe, nell'azione dapprima pallidi bagliori, come nei moti 
del 1820-'21 (2), poi guizzi nel 1833 (3), per alimentar i di 
(1) BALBO, Sonnnario della Storia d' Italici (I ~7) pag. 313 ss. 
(2) Due processi si ebbero nel 1822-1823 contro i Carbonari par-
migiani e guastallesi. La sentenza è del 29 aprile 1 23 e nel proce-
• dimento furono osservate le garanzie giudiziarie. Cfr. CASA, I Ca1·-
bonari parmigiani e gu,astallesi; cfr. B,1zz1 e BF.NAss,, pag. 375 s . 
(3) A Parma la rivolta esplode il 13 febbraio 1831. contro la mala 
amministrazione del colonnello barone Giuseppe Werklein , :fiduciario 
di Metternich. Non è assunto nostro trattare questo periodo e perciò 
ci limiteremo a un breve cenno (Cfr. BAzz1-B1t:NA I e M11Ncu o) per 
quanto possa occorrere al tema nostro. Antesiguani del moto furono, 
nel campo dell'idea, il conte Claudio Linati e il celebre fisico Mace-
donio Melloni (GALLENGA, La nostra pi·ima carovana; Riv. contemp. 
IX, 222 ss.). Occasione mediata la Rivoluzione di Parigi del luglio 
1830, l'avvento al trono di Filippo d' Orléan e i moti di Modeua e 
Bologna dei primi di febbraio 1831; poichè con la Società dell'ita-
liana emancipazione, residente in Parigi, corrispondeva il Gabi-
netto di lettura parmense. In questa occasione Mistrali accompagnò 
Maria Luigia (che, abbandonata la città, si recò a Piacenza il 15 
febbraio) col grado di Presidente delle finanze. Costituitosi in Parma 
lo stesso giorno 15 febbraio un Governo provvisorio presieduto dal 
conte Filippo Linati, cui parteciparono, .fra gli altri, il Melega1:i e il 
Garbarini, il 10 marzo, stando per rientrare l'ausu·iaco anche nel 
parmense e accingendosi il Governo provvisorio a rassegnare il man-
dato, il popolo, eletto presidente Garbarini, volle ria sumesse il potere. 
Il 12 Mistrali era nominato da Maria Luigia Commissario straordi-
natio ; il 13 le truppe austriache occuparono la città, e fu allora che 
Antonio Gallenga, studente dell 'Università, gettò in faccia ai croati le 
chiavi ; il 14 Mistrali assumeva i pieni poteri. Egli difese come neces-
saria e legittima la costituzione del Governo provvisorio e sottratto 
il relativo giudizio ad ogni influenza poliziesca. una Commissione 
ducale pronunciava in Piacenza, il 7 lugLio 1831, sentenza assolutoria, 
mandando assolti Linati e Melegari, dietro le autorevoli testimonianze, 
fra altri, dello stesso Mistrali. Furono poi amnistiati il 1° settembre 
tutti i compromessi politici di quel periodo. (Cfr. anche E uaENIA MoN-
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nuova esca nel fatidico 1848; e bene ha fatto incominciare 
il Clerici dal 1814 l'età fortunata nella quale, come cantava 
un grande agitatore di coscienze addormentate e insieme una 
fulgida gloria della scienza medica, il parmigiano professore 
TANAR1, Parma e i moti del 1831; • Archivio Storico Italiano > (1905), 
Fase. 237 e 239). Rientrata in Parma l' 8 agosto Maria Luigia, fu 
merito precipuo del Mistrali l'aver restaurato, come Presidente delle 
Finanze, l'erario dello Stato, valendosi della esperienza fatta nell'ap-
plicare i saggi ordinamenti francesi e distinguendo l'erario pubblico 
col costituire una lista civile alla Duchessa. Ristabilito l'equilibrio 
del bilancio, tolse così la principale esca al malcontento popolare che 
era stata alimentata dalla mala e vessatoria amministrazione del 
governo dell'ispido Werklein, per l'eccesso di pressione tributaria, le 
frodi e le concussioni nell'amministrazione dell'erario, mentre il go-
verno sospettoso di Vienna cercava, da parte sua, di rompere ogni 
legame di cultura con Francia e Toscana. 
Soppresso il posto di Segretario di Stato reso odioso dal Werklein, 
ben salda nelle mani del Mistrali (dopo quelle del Bondani che aveva 
tenuto tale carica dal 1815 al 1831, contrastato e impedito in tutti 
i modi da ultimo dal Werklein) la maggiore carica di Presidente 
delle Finanze, cosicchè quas·i Duca di Parma poteva dirlo il Gior-
dani nel 1833 (non così la pensava, come vedremo, la Corte di Vienna); 
la Presidenza dell ' Interno rimase invece soltanto sino al 1831, cioè 
I anno stesso dei moti rivoluzionari, in quelle del Cornacchia, cui 
succedettero il Caderini prima. poi quasi subito il Cocchi, che in tale 
sua qualità a sicurava l'esule Antonio Casa uno del Governo rivolu-
zionario e che ne fu poi Io storico, di far di t~tto presso Maria Luigia 
per ottenergli il ritorno in patria; del che si sdegnava la Duchessa 
con una lettera al Mistrali (cfr. MANCO$O, Appendice II, lettera 48). 
Al' Cocchi succedettero poi il I>azzoni e il Salati. II severo LJNA1'1, 
scrivendo intorno alle condizioni morali, materiali, politiche e ammi-
nistrative degli tati di Parma in quell 'epoca. rimprovera Mistrali di 
aver troppo rapidamente provveduto alla estinzione del debito pub-
blico, a danno di intrapre e proficue e costituendo una riserva impro-
duttiva a scapito del capitale circolante. Felice colpa e gloriosa se 
pure in parte giuste le critiche: la stessa della quale sono stati rim-
proverati, per esempio anche recentemente dal Di- J<>HAN:-.1, in una 
pubblicazione del Vallardi per il cinquantenario della nostra unità 
politica, gli uomini del Ri orgimento italiano. Data. al nostro la dovuta 
lode dal punto di vista :finanziario, politicamente non lo si può ac-
cu are per aver seguito la Duchessa. Dal suo posto, liberale qual'era, 
potè cooperare alla assoluzione di amici difendendendoli lealmente e 
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Giovanni Rasori, in un sonetto di quell'anno, i più forti ed 
equilibrati intelletti andavano mi arando: "D'Italia i fati. .. »· 
Presentato a S. M., per il tramite di S. E. il Pre i-
dente dell'Interno, il frutto di dieci mesi di lavoro, la Com-
missione, mutatasi sostanr.ialmente da organo di revi ione in 
legi:,;lativo, riprendeva le ::-ue e~sioni al San Martino (l 1 no-
legalmente; mente acuta, spirito equiUbrato, doveva poi aver com-
preso che il moto mancava di vera consi tenza. Si deli11eò in quell'anno 
e in quei giorni quì a Parma, quel conflitto fra i metodi rivoluzionari 
da un Iato e dall'altro il senso di moderazione rappresentata dal Governo 
provvisorio (moderatore del popolo) e dal Mistrali (moderatore della 
Duchessa), conflitto che con parole scultorie definl Ca.milio Cavour nel 
Risorg,i,mento del 16 novembre 1848. (Cfr. la collezione degli scritti 
politico-economici e dei discorsi parlamentari pubblicati con l'appro-
vazione dell autore in Cuneo nel 1855, Parte II, pag. 177 ss. ). In quel-
l'epoca avendo in Fiorenzuola il 25 e i6 febbraio 1831, le truppe au-
striache, in uno scontro con la Guardia Nazionale, fatto prigionied; 
il Governo provvisorio di Parma, per garantirsi della loro sorte, tenne 
fra altri in ostaggio Emilio Mistraii, :figlio del nostro, che serena-
mente lo confortava. Pagò di persona nel 18H6, durante una gravis-
sima epidemia colerica: Maria Luigia era in Austria, a onor del vero 
non fu ggita dal Ducato come già Odoardo Farnese per la famosa peste 
del 1630 e come da Piacenza Francesco Farnese nel J 710 per paura 
del vaiolo , ma partita per Scbonbrunn appena in tempo per assi tere 
il fi g lio nei suoi ultimi istanti (cfr. MAi-cu o, pag. 36 e lettera auto-
grafa di Maria Luigia). Ma, quantunque, partita quando più grave 
infieriva il flagello, la Duchessa si protestasse disposta, se necessario 
o util e o comunque di sollievo, a compiere • l'enorme sacrifice > di 
sepa ra rsi immediatamente dalla sua famiglia adorata (MAi-cuso, pag. 
44 e Appendice II, lettera 55), fu il Mistrali che allora provvide alla 
salute pubblica (la Duchessa ritornò ai primi di agosto> guadagnan-
dosi la meda.glia d'oro di benemerenza, e col ano contegno gfovò alla 
popola ri tà del governo, promuovendo poscia le opere pubbliche e la 
cultura in tutto il Ducato e restituendo all'antico fiore l'industria 
sericola (cfr. Roi-cHrnr, Fasti rerum gestarum, Pam1a 1845, oltre 
ai citati BAzzr e B ~: N,1ss1, MANcuso etc.). Progettò anche una ferrovfa 
attraverso il Ducato, e chi abbia presente l'articolo magistrale del 
Cavour sulle strade ferrate in Italia (Revue nouvelle, Tomo VIII, 
1 maggio 1846. Raccolta di Cuneo citata. I, 131 s .) comprende come 
tal e progetto in allora, più che un provvedimento economico, signi-
ficasse elevatissima e sapiente aspirazione politica. Non assecondato 
mai dall 'Austria, spesso la trasse a rimorchio e le resistette sempre, 
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vembre) del 1818, nella solita stanza del Tribunale d'Appello 
e Qorte di Cassazione (1). Il Mistrali s'era messo di gusto 
al lavoro e lo scriveva agli amici della Toscana, ch'egli ~o-
spira " altra volta quasi mia (2), con la serena letizia eh' è 
propria della g·ente sodfo,fatta di sè, minutando prima le 
lettere con una scrittura nitida e calma, così diversa da 
quella di altre minute sdegnose, dove si vede il furor com-
presso in certe parole calcate là e piene di pesanti e sodi 
freghi di penna. 
" Carissimo amico, Tu mi fai strabiliare, trasecolare e 
dirò anche spantare ... ,,, scrive, in un linguaggio di buon 
sapore toscano, ad Antonio Moggi, che era a quell'epoca uno 
dei Direttori generali dt'gli Spedali e luoghi pii del Gran-
governando con libertà (Cfr. C. P1GoR1N1 Bi,;&1 cit.). Se tutto il periodo 
di maggiore splendore del Ducato di Maria Luigia dalla fine del 1833 
al 1847 è prevalentemente dovuto al Mistrali, egli dovette sentirsi 
continuamente a disagio per il nuovo indirizzo nel campo politico-
religioso, dovuto al Gran Mastro conte Carlo di Bombelles (fratello 
dell'ambasciatore d 'Austria a Torino nel 1833), terzo marito di Maria 
Luigia, fiduciario del Metternich e in corrispondenza attivissima con 
Radetzky, succeduto al dimissionario barone Marshall come Genti-
luomo di Corte. Ultraclericale, reazionario, malviso al popolo, poli-
ziesco, richiamò i Gesuiti (« Nous avons les Jésuites aussi à Parme » 
rammarica Mistrali. Cfr. MANt:uso, pag. 46); ed ebbe il Richer, Segre-
tario di Gabinetto, ed Edoardo Sartorio poliziotto (anzi « sbirraccio » 
come lo chiama il Giordani; fu stilettato nel 1834) al posto del quale 
venne assunto il mite Ferrari. Toccò pure al Bombelles nel 1846 (16 
giugno-27 luglio) l'ufficio poliziesco di far sbollire gli entusiasmi per 
Pio IX. premiando la prepotenza della sbirraglia, coadiuvato dal reazio-
nario conte Giulio Zii eri, Commissario straordinario in luogo del Podestà 
di Parma conte Girolamo Cantelli, di sentimenti liberali e fieramente 
contrario alla reazione. 
(I) Lettera ufficiale, Parma 7 novembre 1818, Fainardi a Mistrali. 
Un giorno prima del! adunanza, ossia il 10 novembre, il Garbarini, 
evidentemente rispondendo al Mistl'ali, gli dice di avere • lette e ri-
lette attentamente le belle vostre osservazioni per farne conserva 
e profitto: sulla Rappresentazione e sulla Divisione dell 'eredità fra la 
linea paterna e la materna non sono totalmente d'accordo con voi. A 
buon rivederci dimani. Conservatemi 1 amicizia vostl·a .... ». 
(2) « Oh quante volte vi ho udito desiderare dai miei buoni Ma-
remmani!. .. • seri ve il Val eri al Mi strali da Siena il 10 dicembre 1818. 
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ducato di Toscana, che si lagnava di non aver avuto ri-
sposta a parecchie lettere, mentre il Mistrali as icurava che 
era stato lui, Moggi, a non farsi più vivo ' Ìno dalla metà 
del 1816 (si scambiavano anche i loro componimenti poe-
tici (1); e prosegue: " Da un anno in qua oltre agli ordinarj 
miei uffici, ho il grave incarico di Revisore del Codice ci-
vile parmense. Si è già cominciato a stampare, ma io avrò 
ancora qualche mese a finire. Se l'amor proprio non c' in-
ganna troppo, forse avrem dato all'Italia un Codice italiana-
mente scritto. Rispetto alle disposizioni, non t 'a pettar gran 
novità: abbiamo preferito il buono 'Vecchio al catt-ivo nuovo. 
Quando t 'ho detto Revisore non ho inte o di dire correttore 
di stampa, ma Membro di una Commessione legislativa che 
rivede leggi e porta. J eggi ". 
Questo era il suo sogno, dare all' ltalia nn Codice .. 
italianamente scritto ; lo la.scia. sero fare e ·i vedrebbe. Gli 
veniva spontaneo dall'anima anche rivolgendosi affamico 
Moggi: " Per fare il bene non hanno che a lasciarti fare " (2); 
e si dovevano intender così bene i due vecchi amici, che 
quasi verrebbe fatto di volger la frase al plurale (3). 
(1) « Da Padova in poi (e fu in luglio o agosto del 180H) io non 
vidi più un verso di tuo pugno .... (scrive il Mistrali al Moggi). Per 
gastigo, e desidero che Ti sia grave, tarderò a mandarti le Ode >. (TI 
Moggi gli domandava quella per il Bodoni intitolata • Il Catalogo • ). 
Ma il Moggi ribatte, insistendo, il 16 gennaio 1819 da Firenze: • ram-
menta che Tu paghi un debito contratto da Tuo fratello (che glie l'aveva 
ridomandata), per il quale sei in questa parte solidalmente tenuto ». 
(2) Qui non occorre ribadire il concetto che Mistrali perseguiva 
una quasi unità amministrativa e legislativa fra le due regioni. Certo 
liberale, a concorde opinione anche degli storici, era Mistrali e 11n 
più vasto r egno auspicavano i liberali a Maria Luigia (Cfr. MANcuso, 
pag. 51 ; BAzz1 e BF:NAss1, pag. 376). 
(3) Lettera datata da Firenze 28 novembre 1818, Antonio Moggi 
al Mistra li e minuta di risposta datata da Parma 1 dicembre 1818 
del Mistrali al Moggi. La carta della minuta reca la pomposa inte-
stazione: « Il Barone V. Mistrali Consigliere di Stato, Governatore 
de' Duca ti di Parma e Guastalla, Cavaliere dell ' Imperiale Angusto 
Ordine Costantiniano >. Ma il nostro, se sapeva quel che valeva, non 
aveva però ofanità : la signora Corona Sanvitale Anguissola, scriven-
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Ma che n'è della legislazione di Toscana? Ne e. istono 
collezioni? Era naturale che il Mistrali ne domandasse con-
tezza agli antichi colleghi (1). È al Valeri ch'egli si rivolge 
e il Valeri risponde: 
" Si sono incominciate a pubblicare diverse Raccolte 
dei Bandi e Leggi Toscane, ma niuna ne è stata mai con-
dotta neppure a mezzo. La meno incompleta e più interes-
sante è quella delle Leggi emanate sotto il governo dt>l . 
Granduca Leopoldo pubblicata qui in Siena in pessima carta 
impressa alla peggio. Oltre le Leggi Leopoldine comprende 
anche di verse altre antiche Leggi Toscane cui talora le 
Leopoldine hanno relazione. Vi sono ottime cose e vi si 
scorge da per tutto un savio imitatore di quanto fece e vo-
leva fare in Francia Turgot (2). Fu per queste leggi che la 
pubblica prosperità fu richiamata in Toscana, dopo che 
erane stata cacciata ora da una ìnal intesa politica, ora 
dall'ignoranza, ora dalla debolezza, più spesso dalla super-
stizione del governo dei Granduchi Medicei " (3) . 
dogli fam igliarmente da Piacenza il t0 aprile 1819, poteva ben dirgli: 
« • .. . Conosco il vostro modo di pensare che valutate più il core che 
i titoli • . In quello scorcio del 1818 nel qua le si disponeva a scrivere 
all'amico Moggi, il nostro era fresco ancora di malattia; seguita in-
vero la minuta: • Sappi che le mie doglie si sono stancate di tor-
mentarmi e che ora mi sto bene quasi al tutto. Per poco men <li un 
anno ho preso da quaranta grammi d'oppio al giorno. Gran mercè che 
io sia ancora desto e v ivo, e fiero come tu mi conoscesti già a Livorno. 
Questa non breve mia lettera ti serva di esempio. Poco e spesso è 
per gli ammalati. Molto e spesso per gli amici....,. E il Moggi gli 
risponde da Firenze addl 16 gennaio 1819 : « Ai malati poco e spesso; 
agli amici molto, e non con molesta frey_uenza ». Ma non rompiamo 
troppo l'unità del lavoro, chè svieremmo il lettore dal tema principale. 
(1 ) V. alt.re numero 9. 
(2) V. oltre numero 9. Anche Mistrali, quando, nel 1831 fu Ministro 
delle Finanze, governò coi principi di Turgot (Cfr. MANcuso, pag. 30). 
(3) V. oltre numero 9. Lettera Valeri a Mistrali, da Siena 10 
dicembre 181 , in risposta a LetteJ'a 10 novembre del Mistrali. Un 
esemplare di questa Raccolta. composto di 24 volumi in ottavo aveva 
potuto trovare il Valeri e si offriva di acquistarlo per l'amico. Mistra1i 
gli ri ponde il giorno 30 dicembre (e qui ha te1'mine la Corrispondenza 
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E intanto il Moggi risponde al Mistrali legi 'latore, con 
schietta semplicità e con pacatezza da amico: " Parmi che 
nelle convulsioni politiche che agitarono l'Europa, tu ia 
riescito a prendere la strada più bella, che meritamente Ti 
ha condotto a porto sicuro (1). Io ne godo come di me te o ... 
Vi applaudo del Codice Parmense. I no tri Trihoniani re-
starono incagliati alla prima pagina; pochi articoli pubbli-
carono rehi.tivi alle successioni, che furono poi, con altret-
tante disposizioni ·peciali, corretti o modificati (2). Pure a 
me comparve sempre facile questa misura, empre che non 
si sdeg·nino i maturi Lavori di tanti dotti e di tante Acca-
demie, dietro ai quali fu compilato il Codice apoleone. 
Togli a questo le poche cose che si è prete. o e ere incon- f 
ciliabili con la nostra Religione ( come se i na ce e prima 
Cattolici Romani, e poi Cittadini) e vedrai che la Ragione 
scritta l 'abbiamo, ricompilando e non ricomponendo ,, (3). 
1814-1819, iniziandosi con una lettera del Moggi 16 ~ennaio 1819 la 
Corrispondenza 1819-1821). Il 24 gennaio 1819 Valeri spedisce a Mistrali 
il primo involto della nota Collezione delle Leggi 1'oscane. 
( I ) Glie lo aveva augurato il Valeri, che veleggiasse sempre felice 
la sua barca ! (Lettera da Siena ante 6 novembre 1814). 
(2) Ahi ! proprio quello che accadde anche dell'opera della Com-
missione di Revisione: colpa di eguali Governi... . e non ne erano im-
muni del t ut to i govemati ! 
(3) Lettera Moggi a Mistrali, Firenze 16 gennaio 1819. Questa let-
tera cont iene parecchie cose degne di qualche menzione. Rileva i da 
essa che nel 1817 Moggi era stato inviato dal Suo Sovrano « in Af-
frica a trattar una tregua con quel Bey • e che l'aveva ottenuta 
senza sacrificio alcuno per tre anni, contro ogni aspettativa. Questo 
accenno è in un posc1·itto. Ma nel corpo della lettera il Moggi passa 
a intrat t enersi sulla mo1te del valente anatomico Mascagni, nato nel 
1755 e mort o nel 1815, e sulla stampa di un suo Prodronw di .Anct-
tomia per conto di una Società anatomica della quale era anima il 
Moggi stesso. La pubblicazione era diretta da on discepolo di Ma-
scagni, che doveva andare chirurgo a Sant' Elena [ l'Antonmarcbi , pro-
fessore a Firenze, vi giunse infatti a confortare le atroci sofferenze 
fisiche e morali di Napoleone, oramai condannato dal male inesorabile 
e dalla implacabile prigionìa: l'incontro, commoventissimo, ebbe lu.ogo 
il 23 sett embre 1819). Secondo un impegno dell 'autore era dedicata 
al Reggente d' Inghilterra. Moggi avrebbe voluto, per il tramite del 
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Questi squarci di lettere: Mistrali, Valeri, Moggi assu-
mono quasi la 8ostanr.~ e la forma di un dialogo di dotti su 
due temi: la eccellenza della legislazione napoleonica e la 
aspirazione ad una legislazione in gran parte comune al 
Ducato di Parma e al Granducato di Toscana. Ma quasi a 
troncare la onesta e lieta conversazione e a turbar nell'animo 
dell'amico le speranze e gli ideali, il Valeri, spedendo al Mi-
strali il primo involto della nota Collezione delle Leggi 
Toscane , chiude dicendo: " Finisco perché ho il cuore se-
polto in affanni " (1) . 
Mistrali, presentarne due esemplari rilegati a Maria Luigia. Il disce-
polo del Mascagni doveva poi interpellare il nuovo suo Pcidrone se 
volesse accettare la dedica della maggiore e costosissima opera La 
Grande Anatomia e interroga Moggi al Mistrali: « Che ne dici >? 
Questo punto può raccostarsi alle istanze e premure del Pons più 
sopra ricordat,e e serve a dimostrare: che Mistrali era ritenuto di sen-
timenti na poleonici dal Pons e dal Moggi; che certe incombenze, dato 
il suo nuovo ufficio, dovevano riescire imbarazzanti al Mistrali, pur 
rimanendo l'animo sempre il medesimo; che tutto quanto direttamente 
o indirettamente riguardava Napoleone, non era bene accetto alla 
Corte Ducale, alla quale però, questa volta, la pratica venne inol-
trata. Infatti con altra lettera da Firenze 15 giugno 1819 del Moggi 
al Mistral i, quegli inviava i due esemplari del Prodromo della Grande 
Anatomia del professor Paolo Mascagni ufficialmente al Mistrali, 
unendovi una supplica a Maria Luigia firmata pure dal Moggi. L'8 
luglio 1 19 Mistrali spediva i due esemplari, con lettera accompagna-
toria, al Neipperg Cavaliere d'Onore, che lo stesso giorno ringra-
l?!ia.va,, emplicemente, a nome di S. M. e il 10 luglio Scarampi accom-
pagnava a Mistrali una lettera dello stesso Neipperg al Moggi che il 
no tro trasmett.eva all'amico il 14 luglio. Moggi, e lo scrisse, si aspet-
tava di più, non già per sè quanto per la famiglia dell'anatomico, che 
ver ava quasi nella miseria. Cfr. Lettera da Firenze 3 agosto 1819. 
Moggi a Mi trali, nella quale appunto i rammarica, con una punta 
di risentimento, che S. M. la Duchessa non abbia rimunerato tale 
dono dando alla famiglia senza sostegno e trascinata in miseria < un 
equivalente almeno al valore del dono ed alla spesa incontrata aspe-
dirglielo >; e oggi unge che « Il Gran Duca e l'Imperatore si sono 
regolati co i, col mezzo della tra mis ione di una medaglia di valore 
uperiore >. E torna a rammaricarsi con altra lettera da Firenze 30 
ago to 1 19. 
(1) Lettera Valeri a Mistrali da Siena addì 24 gennaio 1819. 
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9. Vedremo fra poco quali affanni seppellirono, insieme 
al cuore del Mistrali, anche la sua fatica e le sue idealità. 
di legislatore; ma prima di continuare la , toria dei Tribo-
niani parmensi, facciamo ora 11na breve chio a alla lettera 
del Valeri, e precisamente in quel punto dove, ragionando 
intorno alla raccolta delle Leggi del Granduca Leopoldo e a 
quelle altre antiche leggi toscane cui talora le leopoldine 
hanno relazione, non esita a chiamarle ottime e, ravvicinan-
dole all'opera di Turgot, scrive: " Fu per que 'te leggi che 
la pubblica prosperità fu richiamata in To cana, dopo che 
erane stata scacciata, ora da una mal inte a politica, ora 
dall'ignoranza, ora dalla debolezza, più spe so dalla uper-
stizione del governo dei Granduchi Medicei ,,. 
Raffronti, ravvicinamenti e giudizi sapienti; i quali, poi-
chè si riferiscono appunto a quella legi lazione to cana che 
il lungimirante Mistrali non perdeva mai di vi ta, meritano 
qualche meditazione. 
È noto (1) che all ' inizio del regno di Luigi XVI, pur 
essendo chiamato a coprire la carica di ministro il conte di 
Maurepas, aveva conservato temporaneamente il mini. tero 
delle :finanze, col titolo di contr6leur general, quell abate 
Terray, poco scrupolo o mini tro di Luigi XY, cbe si van-
tava di aver quasi raggiunto il pareggio a furia d' ingiustizie, 
di bancarotte, di spogliazioni; quell'abate Terray che nel 1770 
aveva sottoposto il commercio granario a un regime di po-
lizia, facendone prima il monopolio della speculazione e 
so tituendovi poi la regia cointeressata (2); ed è noto del pari 
che quando, il 24 agosto 1774, Turgot fu chiamato dal re a 
, ostituire l'abate al controllo generale delle finanze, accettò 
a condizione di poter realizzare un programma 01ipo to a 
quello del suo . ucce sore: di onestà e incerità nella politica 
finanziaria, di lotta aperta contro ogni abu o o privilegio, 
(1) Cfr. Ltos SAY, Tttrgot, Paris, ed. Hàcbette, 1887; special-
mente Cap. V, pag. 89 ss. 
(2) Lo scopo era di presiedere ad una equa distribuzione regio-
nale del grano; ma in realtà tali provvidenze erano incentivo a spe-
culazioni, a frodi, a scandali o almeno a sospetti. 
78 IL GOVERNATORE VINCENZO MISTRAL! 
di istruzione e di educazione civica (1), di libertà del lavoro, 
dell'industria e del commercio. Il 20 settembre 1774 pubbli-
cava l'Editto del Consiglio delle Finanze portante la data 
13 settembre 1774, proclamante la libertà del commercio del 
grano, degnando i consigli di prudenza dei protezionisti 
come ecker e di coloro che avrebbero voluto procedervi 
gradatamente, come Bertin, ministro di agricoltura e, con 
ardita innovazione, ne faceva precedere il testo da un pre-
ambolo contenente la esposizione dei motivi (2); mutando in 
que to suo limpido capolavoro, come scrisse Voltaire, il 
beneplacito del sovrano ìn ragionamento e persuasione. 
Il raffronto tra l'opera di Turgot e le riforme toscane 
del . ecolo XVIII non potrebbe essere più sapiente. La poli-
tica medicea, politica male intesa anche nel periodo del 
maggiore splendore, andò a mano a mano peggiorando e 
raccostandosi, diremo co ì, specialmente nel period·o grandu-
cale, a quella dell'abate Terray e le riforme leopoldine dovettero 
neces. ariamente foggiar i sulle stesse linee che ispirarono la 
politica :finanziaria ed economica del ministro Turgot. 
E valga il vero (3) : quegli stessi mali che Turgot aveva 
(I) Turgot aveva una gran fede nella istruzione morale e sociale 
e nella ednr,azione civica del popolo. Così, più tardi, il nostro Massimo 
d Azeglio, avrebbe voluto che accanto al Ministro dell 'Istruzione, e che 
figura ora nell 'inventario d'ogni governo costituzionale, si potesse 
aggiungerne un altro dell'Educazione pubblica. Il primo per fabbri-
care gli scienziati, il secondo per fabbricare i galantuomini • (Cfr. 
1 1niei ricordi, Capo VI); persuaso com'era che • gli statuti, gli or-
dini politici, le leggi sono co e gettate al vento, :finchè gli uomini che 
se ne debbon g iovare non sono migliori • (Capo XXIV). 
(2) SAY (cit.) pag. 108 s. Questa motivazione era conforme ai 
principi delle famo e sette lettere sulla libertà del commercio del 
grano. dirette da Ttu-got all'abate Terray il 1770. 
t:I J Cfr. ANTONro ANz1LOTTr, L 'economia toscana e l'origine 
del mouiinento 1'iformatore del secolo X Vlll; Archivio torico 
Italiano della R. Deputazione To cana di Storia Patria; Anno LXXIII, 
voi. II . ( 19 lò), di p. 1 e 4. fa c. 279, pag. 82 s . e fase. 280, pag. 308 ss., 
stampati nel 1916 e la bibUografia ivi; Io., La costituzione intenta 
dello tatn Fiorenti-no sotto il du,ca Cosimo I de' Medici; Firenze, 
Lumachi, 1910. L autore coglie il difetto maggiore della politica me-
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creduto di poter abbattere d'un colpo inaugurando il regime 
della libertà del commercio granario e che, alimeutati dalla 
igno~·anza e dalle male arti dei uoi oppo itori, avevano fatto 
esplodere proprio contro di lui quella in orrezione dei con-
tadini passata alla storia col nome di " guerra della farina ,., 
(2 maggio 1775), opp1·imevano e immi erivano i contadini 
della Maremma toscana s0tto il ducato mediceo: il monopolio 
dell'approvvigionamento del grano per la città, che traeva 
·con sè la elevazione dei prezzi, le peculazioni fraudolente, 
la carestia e la oppres ione fiscale. 
Mali comuni, que ti, alla ocietà ,tel '600 e del '700, 
dove la ricchezza, prevalentemente terriera, i accentra.va. in 
mano di nobili, funzionari, alti dignitari civili eri eccle. ia-
stici, a ·senteisti e sfruttatori (1). Contro que tostato dico e, 
dovuto in To cana alla politica di Co imo I e Co imo III 
Medici, rivolta, con un proce ·so che più volte abbiamo avuto 
occa ione di ricordare in altro luogo, a inne tare il governo 
assoluto sul vecchio tronco degli istituti repubblicani, togliendo 
autorità alla aristocrazia degli ottimati, rafforzando i poteri 
dell'artigianato cittadi110, :fruttando H contado e rag0·iungendo 
l'unità sta.tale col principio ammini trativo dell'accentramento 
e della gerarchia; contro que to ·tato di co. e, io dico, reagì 
il moto del ecolo X',III. 
Fra i più arditi riformatori nel campo economico e fi-
nanziario, basti ricordare France::;co :Maria Gianni, ministro 
di Pietro Leopoldo (2) tutta la attività <lel quale fu rivolta 
dicea nella contraddizione di un rigido e accentrato sistema unitario, 
innestato, con abile processo di accomodamenti e compromessi, ui 
vecchi sistemi particolaristi locali. Ma noi abbiamo vi to che è an-
tico e comune sistema. Rileva pure il duali mo fra la città e la cam-
pagna, contrasto comune anch'esso, del resto, e riallacciantesi alla 
storia di Roma. quando sorse dalla federazione dei colli tiberini. 
(1) Sopra tutti i Medici, che con l'accentramento delle ricchezze 
costituenti la loro proprietà privata e i beni del Principato, con le 
spogliazioni e le confische dei pos essi delle fazioni avve1 arie e col 
credito, ponevano la base della loro potenza politica. 
(2) Le riforme di Pietro Leopoldo furono arditamente promosse 
e continuate per un periodo che va dal 1766 al 1786. Cfr. ANZILOTTr, 
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in oltre vent'allni di sapienti ordinamenti civili ed econo-
mici, come quella del Tul'got, ad abolire i privilegi e gli 
abusi, instaurando principi di uguaglianza e di perequazione 
tributaria e togliendo lo sbilancio fra città e provincia; a 
promuovere i miglioramenti agricoli che in parte erano già 
stati iniziati, ma con intenti di mera speculazione, sotto il 
regime mediceo ; a restaurare la economia agraria in regime 
di libertà. 
E come co ntro il Turgot liberista si sollevò la plebe 
delle campagne, così per la stessa cagione occasionale si 
sollevò in Toscana, la urbana, contraria alla libertà del com-
mercio granario (1), sancita dal Granduca nel 1775, per 
iniziativa del mini :::.tro riformatore P. Neri (2). 
Decent,ramento amministrativo e riforma tnitnicipale in Toscana 
sotto Pietro Leopoldo; Firenze, Lumachi, 1911•• 
(1) Cfr. Arms, in Giornale degli economisti, agosto 1908, pag. 176. 
(2) Cfr. G. RoccHr, in Arch. Stor. It., 1876, disp. V, pag. ~55-260 
e VI, pag. 442; BENAss,, nella prima parte dello studio sul Du Tillot 
in Arch. Stor. Prov. Parmensi, XV (Hl15), pag. 8 e 17. Per le ri-
forme di Pietro Leopoldo dm ebbero però una lunga e laboriosa 
preparazione anteriore, cfr. ENRrco Pooo,, Cenni storici ·delle leggi 
su,ll'agricoltura, Firenze, 1848. II, pag. 277-346; G. B. PAOLINI. Della 
legittùna Ubertà, di comme1·cio, Firenze, 1785: il Paolini promosse, 
dife e. illu trò le riforme economiche di Pietro Leopoldo; S. BAN-
n1Nr, Discorso sopra la 111m·etnina d4, Siena, ediz. 1887, pubbli-
cata in occa ione delle onoranze, ove si criticano il sistema mer-
canti li ta dell e città,, i privil egi dei grandi proprietari assenteisti, il 
sistema annonario e restrittivo della libertà commerciale, il sistema 
tributario; B11•· ~·1-To1,om:1. Confronto della ricchezza de'i, paesi che 
godettero lei libertà nel commercio fr1,tm entario con qnella dei 
paesi 'Vinco lati., Firenze, 1795; In., Esame del co1wniercio attivo 
toscano, Firenze, 1795 · GrROLAMO Pooor, Siste11ia livellm·e toscano, 
18-rn; ANTONro Zonr, Storia civ-ile dell,i Toscana, Tomo V, Appendice 
n. IX. L'opera <iello Zobi è ricchissima di documenti, fra i qnali, ap-
punto al n. IX dell'Appendice, la ][emoria critta dal Senatore 
Fru e~:. co G1A Nr nel 1805 ull'Ordinainento politico che Pietro 
Leopoldo avrebbe voliito date alla Toscana, se i suoi disegni non 
fo ero stati impediti e dalle mutate circo tanze dei tempi e dall'innal-
zamento all 'Impero. Quando P. Leopoldo passò a Vienna come suc-
ces ore del defunto Imperatore suo fratello. governava ancora la To-
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Nè diverse erano le condizioni del Ducato di Parma e 
Piacenza avanti le riforme del Du Tillot, cui pure si i pirò 
il nostro Mistrali. Intorno a que te., che riguardano più di-
rettamente l'ambiente nostro, non sarà inutile qualche mag-
giore particolare (1). Il rigore delle impo izioni, miti dap-
prima, e delle confi ·che, aveva impinguato l'erario col quarto 
duca Farnese Ranuccio I (1592-1622) e la potenza farne-
siana, raggiunto il . uo apice col figlio di Ranuccio, Odoardo, 
trovava in sè i germi della decadenza, aifrettata dai fa ti, 
dagli splendori, dai tripud1 e dagli errori politici del figlio 
scana mediante un Consiglio di Reggenza. Morto P. Leopoldo, il 
governo fu assunto dal figliuolo di lui Ferdinando III. Dello stesso 
GuNNl l'ANz1LoTT1 (L 'economici toscana ecc. ) cita: Cagioni e pro-
gresso dello sbilancio fra la capitale e le provincie in Toscana, 
esistente nell 'Archivio di Stato di Firenze, Carte Gianni, filza 13, 
ms. 278. L 'opera del Gianni come :Ministro riformatore, anche secondo 
i documenti pubblicati dallo Zobi, consistette sopratutto nel consi-
gliare le più ardite riforme economiche e finanziarie a P . L eopoldo. 
Il 26 novembre 1781 presentava a quel Principe, per suo stesso in-
vito, uno sbozzo di ordinamento politico; ma il Granduca negli otto 
anni successivi di regno sulla 'l'oscana (dalla data dell'abbozzo), non 
promulgò l'ideata riforma. A giudizio anzi dello SoLOPJ R, che ricorda 
la stampa avvenuta in Firenze nel 1848 delle opere del Gianni, i prov-
vedimenti del Ministro, non mai ufficialmente approvati da Piet ro 
Leopoldo, rimasero così allo stato di " quistioni intenzionali di poco 
frutto per la storia >, mentre una delle trislissirne conseguenze di 
questo Principe fu quella < di avere più e più divezzato il popolo 
dalle abitudini militari. che non ci stancheremo mai di ripetere es-
sere le più acconcie a rinvigorire i corpi e gli animi ed a mantenere 
lo spirito di disciplina tanto necessario per la dignità di una nazione:. . 
(F .1wR a1Go ScLoP1s, St. clellci legis. it., voi. III, Parte Jf\ Torino, U. 
T . E . 1864; Lib. III, Cap. II: Il Granducato di Toscana, pagg. 380 a 
404). Analoghe considerazioni, degne di meditazione anche oggi, 
faceva M,1ss1Mo d'Azir.GLJO nei suoi Ricordi (Cap. XIX>. Finalmente 
è qui il luogo di accennare alle riforme napolitane del Tannucci. che 
veniva di T oscana dove aveva assorbito lo spirito di quelle dottrine 
che avevano preparato le riforme leopoldine. 
(1) U. BENAss1, Gugliehno Du Tillot, un niinislro 1"ifonnatore 
del secolo X VIII. Contributo alla storia dell'epoca delle riforme; 
estrat to dal voi. XV dell' < Archivio Storico per le Provincie Par-
mensi >, P arma, presso la R. Deputazione di Storia Patria, 191:J. 
6 
82 JL GOVERNATORE VINCENZO MISTRAL! 
e ·uccessore di Odoardo, Ranuccio II. Così, sul finire del 
secolo XVII, le truppe imperiali tedesche violavano la im-
belle neutralità degli Stati italia11i, mal pretestando difender 
dalla Francia la nostra libertà e agli errori del Duca Ra-
nuccio II, che, colpa comune agli altri principi italiani, 
s'accusava egli ste so, in una lettera al suo inviato, addì 
19 novembre 1694 (1 ), " d'aver reso i proprii sudditi vittime 
svenate all'o ·sequio ed alla devozione di Cesare "; seguivano 
col Duca France. ·co (1694-1727), tentativi di ristorazione, 
contemporanei a quelli dei due ultimi Granduchi Medici (2). 
I tentativi del Duca Francesco furono duplici, sia politici 
" per sollevare l'Italia dalla depressa sorte in cui giaceva 
abbattuta, a ·cagione specialmente della Casa d'Austria "' 
cui contribuì nel campo diplomatico il Cardinale Giulio Al-
beroni (3 ), famosissimo fra i diplomatici farncsiani, e sia 
nel campo economico, meglio perequando i tributi, riducendo 
le pe e, dando impulso alla attività agricola, industriale, 
commerciale (4). Ad alleviare gli oneri <lei contadini e a 
migliorare la produttività agricola, rivolgeva pure, dopo di 
lui, le . ue cure, il ucces ore Antonio Farnese (1727-1731). 
E come in To. cana il dominio della Casa Medicea rag-
giun e il uo apogèo di potenza e di influenza . ulla generale 
politica con Lorenzo il Magnifico (1449-1492) ago della M-
1ancia italica (5), così il potere e la fera d'influenza 
(I) C. B,ccnrnRr, Dei q1W-rtieri alemanni in Itcilia sul fìnfre 
del ecolo XVlI; Atti e memorie delle RR. Deputazioni di Storia 
Patria per le Provincie M:odenesi-Parmensi, IV, 39. 
(2) N. Ronor,100, Stato e Chiesa in Toscana du,rante la Reg-
gem~a Lorenese, Firenze, 1910. 
(3) BA zzr e B ir.N.~ sr, pag. 248; G. NA ALL1-Ro1:cA, Per le vie di 
Piacenza, Piacenza 1909; BtNA r Du Tillot (cit.), pag. l08. 
(4) BK ' A s,, Stoda di Panna da Pier Lu,ig·i Farnese a Vit-
torio Emanuele II, Pa,rma 1907-08, pag. 82; G. NAsAur, Legazione 
a, Londra del Conte Gian Angelo Gazola dal 1713 al 1716; Atti 
e memorie delle RR. Deputazioni di toria Patria per le Provincie 
Modene i e Parmen i, VII, 47. 
(5) Perchè, mautenendosi neutrale. mantenne amici, con grandis-
sima prudenza ed equilibrio politico abili simo. gli Stati di Napoli, 
Milano e Firenze ( VH. LARt a pag. 22i della Scelta citata). 
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generale della politica farnesiana culminarono col Duca 
Odoardo Farnese (1622-1646), che ebbe in moglie (1628) 
Margherita Medici, primogenita di Co~imo II, granduca di 
Toscana, e che, se non rie ·cì ad emulare le ge. ta del , uo 
grande avo Alessandro (terzo duca Famese: 1586-1592), potè 
e er chiamato, per il uo frenato amore alla guerra l'eroe 
d'Italia. 
Ma come l'ultimo Medici, Gianga tone, ettimo Granduca 
di Toscana (1671-1737) (1) e il suo predece. sore, non ave-
vano potuto combattere, pur con le riforme, Ja miseria e la 
influenza del clero, co ì gli ultimi Farne8i non riescirono a 
vincere la decadenza economica e politica del ducato. I mali 
erano già in germe, anche nel no. tro Ducato, in quella con-
traddizione che già abbiamo po to in evidenza per lo tato 
mediceo, inerente alla costituzione politica creata dai primi 
duchi (2l, imperniando il nuovo fato as, oluto . ulla ba:e 
economica del particolari mo medioevale. Spogliati i nobili , 
combattuta la prepotenza feudale e, in , ieme all'arbitrio e ai 
privilegi dei nobili , pro. trata anche ogni loro fiere,-,za e in-
dipendenza (3) fin dall'inizio della ctominn.,-,ione farneKiana; 
ma in pari tern po pro trate ·otto l'assolutismo princi pe:co 
le autorità comunali, co ·icchè la magi ·tra tura degli A nziaui 
era ridotta a rappresentare le insegne ctuna estinta repub-
blica (4). Favorito il co tituirsi di una nobiltà nuova, arti-
giana e mercantile, ammessa aJla Corte e alle alte cariche 
e, in genere, la prevalenza della città (f>), stordita coi di-
( 1) N. RoDoL1co, La 1'osrana alla mode di Gian Gastone. 
Rassegna Nazionale, 1911. 
(2l Primo Duca Pier Luigi Farnese Cl515-1547J. 
l3) È famosa la ()ongiura dei nobili. tramata d'accordo col 
Duca di :Mantova nel 1611 contro Ranuccio che se ne valse politi-
camente soffocandola nel angue col patibolo e impadronendosi cli 
Colorno (BAzz1 e BEN.1s r, 1991. 
( 4 1 A. PELLIWR1N1, Relazioni inedite rii ambasciatori 11,cchesi 
alle Corti di Firenze, Genova, Jtilrmo, Modena, Parma. Tori,w 
tsec. XVI-XVII I, Lacca 1901, pag. 303: e piuttosto !'insegne d'una 
estinta repubblica che l'autorità o giorisditione d"un vivente et in-
gente dominio >. 
(5) L'a olutismo giovò, in generale. al prevalere della città sul con-
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vertimenti, privata però di qualsiasi autonomia, a danno del 
contado, gravata da ogni sorta di enormi oneri tributari. 
Accentrati, per il vettovagliamento delJa Corte e della milizia, 
vasti domini territoriali (1) favoriti in pari tempo i larghis-
. imi privilegi e le immunità ecclesia. ti che e lo sproporzionato 
aumento della proprietà terriera del clero, fatto strumento di 
oppre.• ione politica nelle mani del Principe (Ranuccio I) (2). 
Stremata la capacità redditizia agricola dall'accentramento 
delle terre, dall 'assenteismo, dallo schiacciante peso tribu-
tario, dai fedecommes i, dalla manomorta, dallo sfruttamento 
e dalla peculazione, dalla ignoranza o trascuranza di col-
ture agrarie (3); dalle re trizioni, dalle privative, dai divieti 
e fi cali mi nel commercio, sopratutto granario, che altera-
vano il ciclo naturale dei prezzi. Tali le condizioni del Ducato 
alla metà del '700. 
Contro questi mali, vere piaghe ataviche nelle istorie 
italiane, lottarono nei Ducati oprattutto due uomini, en-
trambi di umili orig"ini e teste forti l'uno e l'altro: Gu-
glielmo Du Tillot (4) per i Duchi Filippo e Ferdinando di 
tado. Per l'assunto nostro, i conflitti fra città e contado, le parziali ribel-
lioni dei Comuni foresi e il rifiuto di pagare i tributi, sono lumeggiati 
dal Bb,NA s1 oltrechè nei luoghi indicati, in Schizzi gu,icciardiniani; 
Arch. torico Prov. Parmen. i, voi. XI (1911), 66. 
( I ) BENA ,, Dn Tillot, pag. 77. Erano enormi i tributi per le 
milizie imperiali, pecialmente con gli ultimi Farnesi, dopo il 1700. 
Cfr. anche Buz, e BENA r, pag. 238 e 247 a 253. Una lega italiana 
contro le oppre ioni di Ca a d'Austria fu il sogno di Francesco Far-
ne e ( etti mo Duca 1694 - 1727), caldeggiato per ragioni di equilibrio 
europeo dalla politica in gle e. Aveva anche le sue mire sulla succes-
sione di 'roscana e, cou l'intermediario diplomatico di Giulio Alberoni, 
divenuto poi primo mini tro la figlia tra Eli abetta saliva il trono di 
pagua com econda moglie di Filippo 
(2) Cfr. n~: A , , Dn Tillot. pag. 
(31 fr . BreN. ,, Du, Tillof, pagg. 93 a 95. 
(4) Intendente generale e Mini tro delle Finanze nel 1754, pochi 
anni dopo, nel 1769, ria un e i vari poteri col titolo di Segretario di 
tato. Cfr. 1P1<r.L1 B., foi·ia della mnmi11isfrazione di G-uglielmo 
Du Tillot pei D11cl1i Filippo e Fe1·dina11do di Borbone nel go-
en10 degli fati di Panna, Piace11za e G1tasfalla dall'anno 
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Borbone, negli anni dal 1754 al 1771, cioè fino alla morte 
di Don Filippo (1765) e dopo es a per altri ~ei anni, e Yin-
cenzo Mi. trali per la Duche i-a Maria Luigia. 
Fu il ministero riformatore di Gu()'lielmo I u 'l'illot, 
Marche e di Felino (1), che re:e celebrato il secol d'oro 
della capitale del Ducato, l'Atene d. Italia, pacatamente e al-
tata dal Botta in que ta affermazione: " Certo, città n più 
colta nè più dotta di Parma non era a quei tempi II in 
Italia nè forse anche altrove ,, (2). E noi dobbiamo intender 
cultura non soltanto letteraria ed arti tica, ma, om'é noto, 
anche nel en. n dello viluppo cientifico, indu, triale e com-
merciale, delle opere pubbliche, delle riforme eccle:iastiche (3). 
Troppo vasti concepimenti per un piccolo Stato, no-
tava acutamente il bibliotecario e . toriografo Angelo Pez-
zana (4), e proprio la 'te~ a o: ~erYazione doveva ripetere, 
come vedremo, ma in ben altro en o, il ~eipperg per il 
nostro .Mi trali. Certo 
« ..... il lungo studio e 'l grande amore •, (5) 
1754 all'mino 1771: in A.rch. Stor. per le Prov. Parmensi, II. I 93, 
pagg. 254-288. 
, 1) Il più, rappresentativo e significativo. fo1·se, clei ministri 
riformatori. chiamato addirittura Padre di Parma (Cfr. B~:sA:. 1, 
Du Tillot, pag. 27 e 42). 
(2) CARLO BoTT.1, Storia d'Ifcilia dal 1789 al 1814, ed. Milano, 
1850, I, 33, Lib. 1 °. 
(3) Ridusse la troppo estesa giurisdizione ecclesiastica e la mol-
teplicità dei conventi e delle loro rendite Fu dunque la ua una 
ampia riforma amministrativa nel senso della perequazione tributaria 
e della abolizione di privilegi e d'immunità. Pe1·ò se il l\finjstro del 
genero di Luigi XIV, poichè tale era Don Filippo Duca di Parma e 
Infante di Spagna, nelle sue riforme potè esser detto anche un mi-
nistro rivoluzionario (Cfr. C. STRn&s Kr, citato da Bri:s.1s~,. Du 
Tillot , pag. 57), seguì innce i vieti sistemi dell'abate Terray, affit-
tando a . peculatori francesi la Fenua generale <BF.N \. ,. Du Tillof, 
pag. 4-1). 
(4) BEN.1. sr. Du. Tillot. pag. 36 s. ul Pezzana vedi la Comme-
morazione del Roi-icH1s1. in Atti e memorie R. Depnt. toria Patria, 
I, CXXXII. 
(o ) DANTI!:. Inferno. I. 83. 
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di lui per le riforme del Du Tillot (1), il . uo non breve 
tirocinio nell'ammini trazione france e, il :uo ingegno, la sua 
volontà, cosicchè, come il Du Tillot " non paventava giu-
gnesse la verità insino al trono ,, (2), lo i pirarono empre 
e gli furono guida costante ai più alti voli. Ma più di tutto, 
la . ua anima italiana; poichè si può ripetere per il periodo 
di lui quanto . cri e il Bena . i per quello anteriore delle 
riforme italiane: " là ove e fino a quanto l'ingegno italiano 
era pronto a , eguire o dirigere la nuova corrente spirituale 
e a concretarla, praticamente, in buone e geniali novità 
compieronsi utili riforme o almeno , i iniziarono; dove e in 
quanto l ' elemento nazionale difettava, tutto restò allo stato di 
a pirazione, di vano tentativo, di novità effimera (3). Che 
se molto più tardi i operò veramente quel movimento in-
coercibil e ver. o una meta comune, cui certo tendevano già 
le mire del no tro, ben i può . dire anzi a sua e alta-
zione, che anche Turgot aveva tentato invano, nel campo 
delle riforme, una rivoluzione pacifica quindici anni prima 
del 1789. 
10. Ma ritorniamo ai lavori legi lativi (4) per i quali il Moggi 
applaudiva il ii. trali, . crivendogli, se ben si rammenta (5): 
" I no tri Triboniani re tarono incagliati alla prima pagina; 
(1 ) fr. CL1rn.1cr, Inforno a otto lettere inedite di C. Botta 
ecc. in Ri org. it. II, (1909) pag. 093 s. 
(2) Anche que to elogio è del P11:zzANA in: Continnazione delle 
Memorie tot'iche degli sc1·iftori e letterat-i parmigiani, vol. VII, 
pag. 262 (Cfr. BENA sr, nu. Tillot, pag. 39). Molti atti del Mistrali 
abbiamo già richiamato nel testo e nelle note, che fanno prova della 
verità dell'elogio, ed altri ne vedremo. Quanto poi a pratica ammini-
trativa e finanziaria, vi è stato chi, come il FuLcmRoN (Cfr. Mi1Ncuso. 
cit., e BteNA ,, Dn Tillof., pag. 4-3) antepose Mi trali a Du Tillot. 
(3) B1tNAss1, D11, Tillof, pag. 9. 
(-!) Giunti a qne to punto non occorre mettere in evidenza perchè 
noi a.bbiamo condotto il nostro commento alla lettera del Valeri co ì 
da a urgere ad un vero pa,rallelo tra la To cana e Parma: era ne-
ces ario, più che altro vedere, attraverso questo parallelo e illustrando 
anche l'accenno al Turgot, che co a ci doveva essere nella te ta del 
Mi trali, in ieme con i ricordi napoleonici. 
(5) Da Firenze il 16 gennaio 1819. 
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pochi articoli pubblicarono relativi alle ·ucce.sioni, che fu-
rono poi, con altrettante di ·posizioni speciali, ·orretti o mo-
dificati ,,. E lamentava che, degnando i lavori prepa.ratorì 
del Codice . apoleone, .,j vole:.'e riconiporre anzich ricom-
pilare. 
Que~te doglianze del )foggi to ·cavano la Cummi::ione 
Legi.·lativa ( 1) per il Granducato di To. cana nominat ·on 
Decreto 9 luglio 1 14, da.I ommi.sario plenipotenziario 
Principe Ro ·piglio .. i, ran iambellano del Granduca r rdi-
nando III, inviato dallo ste ·so Grandn a, C'11e risiedeva in 
Wtirtzbourg, per ricevere la con. Pgna della 'l'oscana re:ti-
tuita alla dina. tia lorene. e per effetto della re:taura.zione 
del 1814. Il Rospiglio:1 era inoltre iucaricato di provved re 
preliminarmente allo . tahilimento del nuovo governo, con la 
as i ten~a del Cavaliere Leonardo Frullani, ver. ati:..imo in 
materia finanziaria e pratico cli ammini, trazione. 
Al dire dello .. te. o clopi~ (21 1 " ·' incominciò dal di-
strurre gran parte degli ordinamenti franr.e.-i e da richiamare 
in vigore le antiche leggi ,, ; ma, eco11do il Forti (3), la. To-
cana aveva subito poco la influenza frane . e, dal l 08 a.l 
1814 e " lo studio che . i po. e nell'abolire codici frane .-i, 
ordine giudiziario france:e ed ammini. trazione fn1.1H·e. , non 
dipendè veramente da alcuna massima di 'tato ,, 
\?ero è che il Conte Fo.'sombroni, già ,enatore in Pa-
rigi, integerrimo cittadino, · '<'Ìenziato valoro.'o e ahili.·. imo 
i-;tatda, il quale, nota lo , clopi_., come Mini ·tro d I Gran-
duca sapeva de 'lreggiarsi; nell' inaugurare, il 14 luglio l Hl 4, 
( l ) Ne erano: Presidente il Conte Vittorio Fo aombro11i,, 'egi-etario 
Francesco Cempini; membri: Bartolomeo Ralfaelli, Bemardo Gessi, 
Pietro Pardini, Aurelio Puccini. Oio'\"anni Fini, iovanni Alberti 
Tommaso .Iagnani, Filippo Del 'ignore, Ottavio Landi, ,iu eppe Pa-
schi, Michele .t?iccolini, Vincenzo SermoW, tutti fra i più reputa.ti ma-
gi trati e giureconsulti toscani. 
(2) F. ScLOP1s, , lot·ici della Legis. lt ., Yol. III, parte I (186.t ); 
pag. 380 s . (cit.). 
(;3) L"opera postuma di Fu.·cr,;sco Foa11, largamente richiamata. 
dallo Sclopi s, · intitola: J tif-uzioni civili accom.otlale ari u.so del 
fo1·0. 
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i lavori della Commissione legislativa, aveva affermato nel 
suo di,•corso che " non convenivano alla Toscana nè i par-
ziali regolamenti di troppo piccole ovranità, nè quelli di 
un interminabile dominio n· E 'oggiungeva subito: " 8i tratta 
di profittare della colli ·ione di un vandalismo con l'altro per 
abolirli ambedue e liberare le per one e le proprietà dagli 
influssi dell'antica barbarie e della moderna ". 
Il mondo va da sè, pare fos. e la norma di governo 
del Fos.·ombroni e gli rimproveravano i . uoi concittadini 
que. to motto ch'era già stato la divisa dell'ultimo dei Medici: 
e questo è certo, che, come lamentava appunto il Moggi con 
l'amico M. Lrali e come informa lo Sdopis, sulla scorta del 
Forti, la prima Commi ione legi ·lativa i limitò a fare al-
cune leggi di prima. ne~e ità, quali appunto quelle ·ullo stato 
delle per one, ·ulle forme dei testamenti, ulle suc_ces ioni, 
sul notariato, " comprensive, - crive il Forti - pres o a 
poco delle materie che formavano il nerbo degli Statuti, e 
con uno pirito di tran azione tra l'antica giuri,prudenza 
to cana e la moderna francese 11 • 
PL'opl'io lo ste . . o pirito che informava la prima Com-
missione legislativa parmen. e e che ri. pondeva precisamente 
come vedr mo, ai criteri del :Neipperg, o , ia di Vienna, dove 
non i vol2vano, come del re.to aveva abilmente ammonito 
il Fos ombroni, gli ordinamenti di un interminabile do-
-minio (1). Ma forse, ad e er giu ti, la diffidenza di Yienna, 
( l ) A norma della L . 15 novem.b1·e 1814, la quale aveva richia-
mato in vigore - salvo i vecchi avanzi statutari municipali e di or-
dine politico ammini trativo mantenuti i fino al 1808 - qna i tutte 
le leggi to ca.11e del 1808, anteriori cioè al Dominio Francese. la le-
gislazione toscana i componeva, scrive lo ScLoP1 : < I O del diritto 
romano; 2° del diritto canonico (l 'uno e l'altro econdo l'u o del foro ): 
3° di leggi patrie dal principio del Granducato al 1808, e dal 1814 in 
poi; 4° del codice di commercio france e· degli art.i coli I 34 t e 134 
del odice Napo] 011e relativi alla prova per atto pubblico e alla 
prova t stimoniale, e del i tema ipotecario france e, il quale però 
andò oggetto in To cana ad alcune modificazioni portate da leggi 
pecia,li. .. > (Fino al riordinamento del 1 36: Jlof.t.i proprio del Gran-
duca Leopoldo II, 2 maggio 1836, andato in vigore il 1° luglio). 
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che il poco ricomposto dai Triboniani to ·cani faceva cor-
reggere e modificare, dovette e.sere unn. ,ola delle cau.'e 
della stasi della Commi.·,·ione legi. latiya; l'altra cagione era 
nell'indole stes a to. cana: " Quanto al poco de. id rio che 
mo trarono i to cani di a,·ere un corpo di leggi ·i vili gene-
rale, fi so, metodico ed invariabile - crive infatti lo ·lopis 
a mo· di conclu.'ione e non senza però allegare l'altra pre-
clara cagione delle riforme del . ecolo XYIII - for:e e ne 
può ripetere la cagione dalle abitudini di quelle popolazioni 
che si adagiano volentieri in uno :tato, diremo q11a.'i di fa-
miglia, comuinato con un lal'go u ·o di pratica libertà ~. 
Mistrali invece il mondo voleva farlo andare lui a . uo 
modo: non ,olo rivedere, ma portar leggi; anzi, lutto un 
Codice l1en co trutto e italiauamente critto. Mirò più alto 
il :\Iistrali, ma fu veramente più de.tro il Fo:sombroni; 
poichè, come i Triboniani di To. cana videro conette o mo-
ditìcate con altrettante di.,po. izioni peciali le lor poche 
leggi co ·i quelli parmigiani vìdero corretta e morlific11ta la 
maggiore opera, pre. ocltè compiuta, del nuovo Codice civile. 
Uno dei più colpiti fu .'enza dubbio il Iistrali ed è di lui 
che noi vogliamo particolarmente occuparci. 
È nece:sario che ci rifacciamo un po· da lontano. 'ome 
Go,·ernatore il :.'ili ·trali, è ben naturale, dove\'a emanare 
ordini che si dirigevano ai suoi :ubordinati e . i • erviva 
perciò, com·è u o nei rapporti gerarchici della hurocrazia, 
di circolari 0 1 com·egli le chiama " lettere ammini -tratire r. 
che, 1,er una più pronta pedizione. oleva far .·tampare in 
numero che basta ·e pre · ·'a poco al bisogno di cia:cuna. 
volta. A quel polizie co e ombro o Governo di Palazzo, con-
tì nuamente ollecitato e i pirato da Vienna, del quale già ci 
i è re a ma.nife ta la rivalità or pale e, ora occulta, quc:to 
tampare e diramar frequente di circolari, daya in ieme ·o-
~·petto e fa. tidio: ·o petto perché, per il Gabinetto di Corte 
il )li trali avera l'aria di voler qua~i creare un governo 
autonomo, foggiando. i una pote ·tà regolamentare, la qua.le. 
e non antagoni tica alle leggi della ovrana a.':oluta, ne-
ce - ariamente, non vogliamo dire ad arte. doveva ritardarne 
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la pronta attuazione, complicandone gli ordini anzichè ~em-
plificarli; - fastidio, perchè, in omma, gli e ecutori della 
politica di Vienna nel Ducato erano uomini anch'e. si, con 
le loro vanità e i loro ripicchi e que ti uomini .i chiama-
vano Scarampi e Neipperg, Segretario di Gabinetto di S. M. 
il primo, avaliere d'onore di S. M. il secondo; proni en-
trambi alla politica dell'Imperatore d'Austria: legato il se-
condo, e si sa come, alla Sovrana, legato il primo al secondo 
e per i doveri dell'ufficio e anche per qualche ervizio di 
Corte, che il carteggio ci risparmierà di specificare. 
Fu lo Scarampi a volere, il primo, metter becco in quelle 
lett re amministrative e, anziché rivolgersi direttamente al 
Oovernatol'e, come avrebbe potuto e, almeno per lealtà, do-
vuto, incaricò un terzo, lo stampatore Carmignani, di pro-
curargliene alcune, enza pen are che questo ne avrebbe te-
nuto prima parola al Mi trali, come fece infatti. 
Mi trali non . i scompo e, ma 
• sotto l'usbergo del sentirsi puro » (I ) 
da par suo, - e la ua tattica non si smentiva mai 
cri. e il 4 febbraio direttamente allo Scarampi, con la più 
innocente e semplice compitezza di que -to mondo, come e 
nulla fos. e, la lettera che qui trascriviamo dalla minuta ori-
ginai : " Ec<'ellenza, il Sig. Carmignani mi ha pale. ata la 
domanda . che V. E. si degnata fal'gli d'alcune mie lettere 
l qnali per una più pronta spedizione sog·lio far stampare 
in numel'O che a un bel circa ba ti al bi ogno di eia cuna 
volta. Siccome mi chiamerei ben felice . e potessi prevenire 
ìn alcuna co a il de iderio di V. E., cosi ho stimato dover 
cogliere que. tocca ione che mi , i offre per , odddarlo, pre-
gando l' E . V. i come fo, a voler accettare la raccolta di 
tutte l letter ammini trative che mi è accaduto dover man-
dar alle . tampe dall' a.go. to 1 14 ino ad ora (2). e Y. 
O) DANTte, .l11fer110 2 , 117. 
(2) La raccolta è conservata mano critta, nell'Archivio Mi tr-ali 
d pure del Mi tra.li nn: b1dice delle Cfrwla,·i del Governatore 
d ;, Dw:ati di Panna e G-ua falla dal dì 8 agosto 1814 in poi, 
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E. non mi dirà il contt·a,·io io non la cierò d'aver l'onore di 
mandarle un esemplare di qual i ia altra tampa di roano in 
mano ch'e a avrà. ad escire da questi Uffici. E pregando la 
E. Y. a voler riguardare con benigno animo a que ·to t nue 
.'egno della mia profonda devozione, mi ridico con tutto il 
ri. petto delJa E. Y ..... ~· 
L' impre . ione che fa. que ta lettera · che il lii. trali, 
come i uol dire, paras e la botta, col mo, trar. i con.ape-
vole che lo Scarampi aveva richieste tali lettere a ·tampa e 
col dichiarare che e. ·o }Ii trali non ne faceva. mistero con 
ne. uno, anzi :i affrettava a tra mettere a.I egr tario di 
Gabinetto r intera raccolta, come spontaneo omaggio, non 
perchè i riconosce· e . oggetto ad un quab:ia:i sindacato del 
Governo di Corte: que. ta fierezza indipendente del no. tro 
tra pare da tutto lo tile della lettera. E lo caranipi capì a 
volo ; come ri ulta dalia ri. po ta ufficialmente redatta e pro-
tocollata, che qui riproduciamo. (1) 
-' 111.m0 ·ig. Governatore! 
" Ho ricevuto la preg. 1110 ua delli 4 corrente, e la rin-
grazio della ricca Collezione delle Lettere ammini:trative, che 
Y. S. nr.m• ha don1to mandare alle tampe dal 1814 . ino a-
de~, o. Io temo. con qualche fondamento, che la perfrzione 
del contenuto, li molti. ' imi dettagli che richiedono una 
grande esattezza negli e:-ecutori, e 11ue.ti dovendo e:-sere per 
una gran parte per one che non hanno. nè tutte Je cognizioni, 
nè tutti gli tudi che arebbero nece. sari, ne ri. ulti .·ovente 
la poca, o molto ritardata esecuzione di es ·i. 'e Ella vuol 
avere la compiacenza di permettere al ig. Carmi ctnani di 
mandarmi, colla sola coperta di una piccola fa. eia di carta, 
indirizzata al Gabinetto di , 'ua Mae .. 'tà, ogni yolta che e. ce, 
una di quelle tampe, gliene arei ben tenuto: in ne.:. un altro 
modo non vorrei e ere d' incomodo. 
" Aggradi ca, Signor Governatore, gli atte tati de1la mia 
che termina a dì 13 luglio 1 19. Vi è poi un mazzo di Circolari pure 
manoscritte, dal 13 luglio 1819 al 21 febbraio 1 21. 
n) Lettera 558. H; Parma li 6 febbraio 1819; carampi. Segre-
tario di Gabinetto di . M .. al Governatore lfi trali. 
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più distinta stima, con cui sono di V. S. Ill.m• Dev.m 0 servo 
Scarampi, Segretario di Gabinetto di S. M. ,,. 
Da botta a ds.posta; ma non sono ancora colpi di punta, 
bensì parate ad arma cortese. Scarampi ringrazia del dono, 
entra nel merito delle Lettere ammiiilistrati:ve, fa le sae . @s-
servazioni e riserve: ·teme, Io ripetiamo, non senza un vago 
sospetto o una leggera insinuazione di ostruzionismo (come si 
diitebbe oggi) che la eccessiva minuziosità delle istruzioni 
menomi spesso o ritardi la esecuzione di provvidenze ammi-
nistrative emanàte_ dalla Sovrana e 1:elativamente alle qlilali 
il Mistrali non è altro senonchè un anello della catena ge-
rarchica che fa ca.po a S. M. e .... al Gabinetto di S. M. È 
ne ha le prove, lo Scarampi: altrimenti, perchè avrebbe .ri-
chiesto quelle circolari? E persiste nel :richiederle, una p'e'r 
una, per quella stessa via cui s'era diretto la prima volta; 
e le vuol subito, appena pubblicate; nè già dirette a sè, ma 
al Gabinetto, come istituzione e " in nessun altro modo ,, . 
Quanta insultante cortesia, però, in quell'ultima frase: · 
" Se Ella vuol avere la compiacenza: di permettere <1,l 
Sig. Oarmignani di mandarmi colla sola coperta di una 
piccola fascia di carta, indirizzata al Gabinetto di Sua 
Maestà, ogni volta che esce una di quelle _stampe, glieme 
sarei ben tenuto; in nessun altro modo, non vorrei essere 
d ' incomodo I ,, . 
Scarampi non domandava dunque un favore, ma si ar-
rogava un diritto di controllo come Segretario di Gabinetto. 
Lo comprende be.ne il Mistrali e immediatamente, lo 
stesso giorno, 6 febbraio., ribatte: " Eccellenza, teneadomi 
onorato di poterla compiacere ad ogni modo, dò al Sig. Oar-
mignani l'ordine che V. E. m'accenna. Ardisco lusingarmi 
che, quando l' E. V., in mezzo alle occupazioni sue maggiori, 
toccar potesse qualche momento queste minuterie amministra-
tive, resterebbe forse convinto della · necessità d' instruire 
ad ogni poco, e di particolarizzare tutto, come, moss·@ da 
lunga ésperieaza,. ho io tentato .e vo tentando .ogni giorno di 
fare; e scoprirebbe ·per . certo che il più delle volte ciò che · 
si chiama tndugiare è maturare e che non vi è affare che 
' 
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possa dirsi fatto, se r.1on è fatto bene e, c0me altri ~iirebbe, 
mnito. 
Rimettendomi ad ogHi moffl!© a quel vero amore del retto 
e del bene che s0 essere la guida costante ·dell' E. -V., ed ap-
parecchiato a ricevere con pari animo tutte le riflessioni 
delle quali V. E. volesse essermi cortese, mi do l'onore di 
ripetermi con profond~ rispetto; ..... ecc. ecc. ,,. 
Prima di tutto Mistrali fa il sordo quanto a ordini e 
controlli del Gabinetto: signorilmerate si onora di poter (e 
quì potere è v@lere) (1) compiacere S. E. ScaramiF)i; ma 
· gli ordini H1 VU(;)l dar lui, Mistrali, se pure l(') Scai~ampi, 
come il Governatore mostra di aver ben compreso, accenni a 
darne. Non trasmette dunque un ordine superiore, ma lo dà 
lui. P erò si fa piccino anche lui e fa il paio alla " piccola 
fascia di carta ,, del Segretari0 di Gabinetto, con le " mi-
nuterie amministrative ,,. Qui c'è del ripicco meschino., non 
senza una tal quale sufficienza vanitosetta; ma Mistrali s.i 
ricompone subit0 e alle osservazioni rispolilde nobilmente, da 
par suo. jp~,re quelle osservazioni gli cuociono, e come! " n 
modo ancor l'offende ,, (2) e aU'ai:mar© insulto risponde con 
l'atroce ironia delle " occupazion.i maggiori ,, (3). 
Ma insensibilmente la lettera assurge, dalla appare,nza 
di una meschina e pettegola rivalità burocratica, a un più 
alto ideale: · quello di maturare un compiuto ed armonico or-
dinamento amministrativo. Quì la limpidezza e dignità del 
carattere del Mistrali si rivelano tutte; ma anche la appa-
rente ingenuità, che ci mostra un più forte contrasto; .poichè 
è proprio questo costruttivo piano di amministrazione che la 
politica austriaca non vuole. E . bene lo sa il Mistrali, che, 
(1) Non si può a meno di ripetere: 
« Vuolsi così colà, d_ove si pnote 
Ciò che si vuole;. e più non dim andare >. 
DANTE, Injel'nO, III, 95 . 
e verament,e nel Cielo ducale, la volontà austriaca era uguale alla 
onnipotenza. 
(2) DANTE, 1nf erno, V, 102. 
(3) Si noti che il matrimonio col Neipperg è del 1822. 
,, 
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alla fine, sente la me>rsa di ferro d'una disciplina p@liziesca 
e si protesta apparecchiato a seguire in tutto gli ovdini del 
governo paterno. Sa, e am'll:Famente, il Mistrali, che i suoi 
sono vani tentativi e pare che 11n grido gli erompa dall'a-
nima e che, preso faccia a faccia lo Scarampi, gli gridi: 
" Ma è dunque vero amore del' retto e del bene quello che 
vi guida, come questo che mi batte de11tro? ". 
Eppure, quanto grande il sacrificio che di sè faceva il 
Mistrali alla pubblica amministrazione, se, coll'amico Pezzana, 
sospirava quell'ozio beato che avrebbe J!)ermesso ad entrambi 
di adoperarsi coll'arco dell'osso negli studii letterari e 
patrii (1). E, di rimando, il Pez~ana, lagnandosi pur egli 
delle troppe occupazioni e preoccupazioni, scriveva . al Mi-
strali: " quella vostra maggior fama di che mi scrivete, .Pur 
troppo è fatale alla vostra maggior gloria, e ragguagliata 
ogni cosa e senza danno vostro, per l'onor patrio e ;i'Italia 
io vorrei vedervi ridonato tutto intiero alle lettere " (2). 
Pare di sentir la voce del sommo italiano sussurrare 
all'orecchio di questi due minori, ma pttre italiani: 
e Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento, . . . . . . . . . . . . . » (3). 
E veramente Mistrali era stanco e sfiduciato. nel vedere 
continuamente attraversate le sue nobili aspirazioni e i srroi 
onesti sforzi, così dal sospetto e dalle rivalità di Palazzo 
come dalla invida e sorda lotta paesana, che minacciavano di 
scalzare e di abbattere anche la sua maggiore opera del 
Codice civile. 
Un presentimento amaro gli toglieva lena: oràmai sen-
ti va che tutto era inutile, anche le dispute nel seno della 
Commissione irritavano il suo temperamento · un tantino au-
toritario e, con un senso tra di dispetto e di noia, butta là 
impazientemente questa frase al Fainardi, Presidente della 
Commissione di Revisione, quasi per dire che, insomma, non 
(I) Abbiamo già detto che il Pezzana era bi.bliotecario e storico. 
(2) Lettera Parma 5 marzo 1819, Pezzana a Mistrali. 
(3) DANT~:, Purgatorio, XI, 100. 
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ne voleva più sapere di sprecare il suo tempo: " Mistrali nè 
cl.ice nè fa :fioretti ". 
· E il buon Faina11di, un po' piccato ·ifa[ tono im~ertinente, 
ma con santa e presidenziale pazienza, risponde, postilland0 
di suo pugno un invito per il lunedì 15 marzo a una Sessione 
della Commissione (1): " 8' Ella non dice e non fa fioretti, 
come mi ha avvisato, -ne diremo e ne faremo insieme da Lu-
nedì in poi : le opere buone fatte in comune da più sono più 
meritorie. Non voglio poi io a vere il merito di eccitare quelle 
eh' Ella farà con noi. Se l'abbia chi lo vorrà ,, ; poi gi,à un 
gran ghirigoro, ben calcato, con la penna. 
Ed è :forse per evitare altre querele del Mistrali, che lo · 
stesso Fainardi, il 23 marzo, gli scrive (2): " Un viglietto 
non fa perdere che un centesime> del tempo di una visita , 
preferisco dunque un viglietto, 0nd' Ella non interr0mpa di 
molto il suo lavoro ,,. 
Lavora van tutti di lena, del resto ; i Quaderni I e II 
della redazione del disegno di Codice civile eran dati dal 
Mistrali al c0pista ed agli amafiluer,isi, e ne lo pregava lo 
stesso F ainardi, onde trarne · le necessarie coriie per la di-
stribuzione ai Commissari. · · 
· E soggiungeva il Fainardi: 
" Intanto che, dopo l'esame accigliato, accigliatissimo, 
che ognun di noi, e particolarmente il nostro Vicenzi, avrem 
fatto del quaderno primo, e dopo la calda discussione che ne 
avrem fatta insieme col mantice del medesimo Vicenzi buon 
soffiatore, vi · sarà deliberazione; eccoti il sec1rnd0 quaderno 
copiato e distri brnito ed ecco pronta la continazione delle 
sedute ... :. ,, (3). 
(1) Lettera Ufficiale, Parma 13 marzo 1819; Fainardi a Mistrali. 
Notisi che .nel marzo 1819, dopo qualche mese di sospensione, si ri-
·prendeva come vedremo la r1::dazione del III Libro, che era proceduta 
regolarm~nte fino al lugl/o. Ma delle sedute della Commissione in -questa 
seconda fase non ci restano i verbali. (Cfr. ERcuLE, Il diritto delle 
persone, pag. 18). 
(2) Lettera 23 marzo 1819; Fainardi al Mistrali. 
(3) Per i lavori preparatori e specialmenJe per i verbàli, si con-
fronti la più volte citata monografia dell' E1uioLE. 
I 
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Notisi la chiara e scherzosa allusione al Vicenzi, che 
doveva propri© essere la spitta della Commissione, per il 
Mistrali specialmente; e il Fainardi, che voleva tener· bono 
l'amico, perchè non gli sfuggissero altre frasi od allusioni 
impazienti, gli raccomanda a mo' di chiusa: " Ella non mi 
risponda punto per non perder tempo; il fatto parlerà da 
sè ,,. E sempre sullo stesso tono bonario e scherzoso, gli 
scrive ancora il 25, annunciandogli l'invito ufficiale ad una 
adunanza della Commissione per il lunedì 29: " Intanto dia 
pascolo al s-uo Paschieri (era il copista) perchè poi lo passi 
. ai robusti mastfoaitori nos·tri Colleghi, ehe se 'l cambieranno 
in sugo e sangue ,, (1). 
Tra questi masticatori era il Melegari, Presidente del 
Tribunale civile e criminale, relatore di tutta la materia delle 
successioni e che sulla questione dei diritti successori · delle 
donne, pnrtata poi, com'è noto, davanti alla Sovrana e da lei 
risolta, in seguito al Referendum, in senso liberale, s'era 
invece dichiarato contrario, più che altro per ragioni di con-
venienza e utilità politica e sociale, alla aguaglianza tra i 
sessi (2). 
Su tale punto, il dìtattito nel seno della CommissioM aveva 
raggiunto l'apice della vivacità, talora aspra, e i principali 
oppositori erano stati, come abbiamo visto (3), col Pazzoni, 
il Mistrali e il Garbarini. · 
Il Melegari, solerte magis.trato (4), amante - del quieto 
vivere e già avanti negli anni, voleva p1n' vedere la fine del 
Codice Civile; ma aveva q11alche app1tensione e corruccio rier le 
contiFme diatribe in- seno alla Commissione; non gli a.ID.da van. 
(1) Lettera, Parma 26 marzc.i 1819 ; Fainardi a Mistrali. Invito 
ufficiale firmato dal Salati, Segretari@ della Commissione e datato 
Parma 29 marzo 181S, per lune-dì 29 marzo, ore 8 ½ per le 9 (anche 
un invito anteriore portava questa formola: ore 9 1/ 2 per le 10) nella· 
solita stanza del Tribunale e Corte di Cassazione. ·' 
(2) Cfr. ERcoL·E, n diritto delle persone, pag. ·121 sg. (si cita 
sempre l'Estratto). 
(3) Cfr. ER.cOLE, n diritto etc., pag. 123 e nota 1. 
(4) Lasciò anche raccolti pèr le stampe Opuscoli giuridici. 
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troppo a genio certe ardite novità del :Misfrali e del Garba-
rini e ehe, insomma, Mistl·alii vIDtesse far• tutto lui e av:er 
sempre ragione. Glie fo lasciava ìntendere, prima in ton.o 
sommesso, poi più ape1-tamente, in due notevoli lettere, la 
prima delle quali accompagna una parte delfa Relazione e 
porta la data del 4 aprile (1): 
" Ne' due fogliuzzi che le mando vedrà i passi che ho 
creduto fare verso Roma, meta comune. Questi pa·ssi li tro-
verà Ella lunghi per lo sforzo, corti pel cammino, sempre 
:fiacchi e forse inutili per avanzarsi. Apparirà da essi il poco 
mio intelletto ed anche -la debolezza del corpo, la quale non 
mi ha, permesso che ieri e stentatamente di schiccherare 
qual eh~ cosa. Ad · ogni mòdo si deve fre a Roma, no~ mai 
però per · quello che nuoccia alla reciproca benevolenza, e, 
quanto a me, alla stima infinita che faccio del rarissimo in-
gegno di Lei. Si deve toccar Roma; ma camminando CO!'fle 
persone di cuore egualmente puro e sincero. Aiutandoci l'un 
l'altro non si avrebbe a sbag·liar.e la mira ,,. 
Forse la frase " andare a Roma ,, è in risposta ad altra 
analoga usata, scrivendogli, dal Mistrali ;. forse significa sèm~ 
plicemente giungere alla fine del lavoro; ma fors' anchè. 
spuntarla sul Vicenzi._ Il tono del Melegari è conciliativo 
e autorevole insieme. Fra le righe ci si legge, che, pure am-
mirando l 'ingegno del Mistrali, non ne appr0va pienamente 
i metodi: impulsività, esclusivismo, un po' df prepotenz3, 
fors'anco; insomma, quel che ne fanno il ritratto miniato del 
Museo di Colorno e quello it1ciso dal Toschi. . 
Intanto, il s11ccessivo giorno 6, c'era stata una seduta 
della Commissione (2) e, o che in quella adunanza le discus-
(1) Lettera da. Parma 4 aprile 1819, Melegari a Mistrali. Notisi 
che il Melegari doveva anche riferire s~l tewa: Del modo di formare 
lo stato ereditario nelle divisioni dei contadini. Sulla frase più 
volte ripetuta nella lettera « verso Roma », « ire a Roma », che na-
turalmente ha quì un senso traslato, si scorrano le belle pagine delle 
Memorie d'un ottuagenario del Nrnvo, II, c. XVI, p. 158. 
(·J) Lettera 5 aprile 1819, Fainardi ~ Mistrali; Invito ufficiale a 
una Sessione · della Commissione, « di cui V. S. n;è individuo », per 
marte0~ 6, ore 8,30' per le 9 ant. 
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si@ni, · e potrebb'essere sl!ll1a stessa Relazione M;elegari, fossero 
state anche più agit!l,te, ·o che, com'è prob!l,bile, il ·Mistrali 
avesse risposto aUa lettem 4 a)t)rile del Melegari, ri!battendo 
i c@rtesi am~onirnenti di <questi con q1aalche _ lagli1amza o 
<!),ualcbie c0N.tìdenza proprio sl!ll Vieenzi che il Mistrali, sen-
telildosi mancare terreno, si sforzasse di stacea;re dal Me1egari 
. per ridurre le opposizioni nel selilo d:ella Commissione e .quel 
furor battagliero di contese e di alterchi (1 ), che ta11to 
d0vev-a impressi<'>nare lo stesse> Melegari; cer-to si è che ql!l'esto 
ce>sì -rincalzava il 18 aprile (2): 
" Pr.eg.m@ St:g. Governatore e Collega, 
Ciò che dica o pemsi VieenzL mii è ignoto; ma s'egli 
pafla per le case e pe' luoghi pubbHci c@m'EHà mi aceen.l:Ùt 
fa male assai, e ne sento :itammal'ico, .imdig·nazione. :Prima-
inente, quello che accade fra noi nella Comm.essione non. detbe 
esseie il s@g·getto delle pttòbliehe ciancie; di poi è falso, fal-
sissimo, ciè che (-r;iel su]!)posto) Vicenzi m~ :Ila pensare e cl!ilìe. 
Nori nego, che· l'incombenza da me ne' passati tempi _amata 
as~aissimò, ora mi- rechi qualche disgusto; ma il disg;usto 
mio è sul metodo, I10lil sulla cosa. Potrei io aver in odi@ di 
far parte di un Consesso, che deve dettare le Legg·i al fio-
prio Paese? Potrei io aver in odio di trova..rmi a contatto 
co' primarii talenti di questo Stato, e dli poter colla d~sputa 
e col compagnevole conversare tfar pl'ofitto da' loro lumi? 
Ma il _ clamoroso e non ordinato dibattersi ; la vera, · o 
· da me creduta., incoerenza di massime; il tumultuoso e flOiil 
ponderato allontanamento da ciò che già piacque altr-a; V©lta 
dopo lungo e faticoso contrasto; l'incertezza continua;1 eh' è 
il risultamento più ordinario delle fervide nostre discussioni; 
. (1) Cfr. N1Evo; I, Capo VI, ove ·è ·un peTiodo che, con legge1·issimi 
ritocchi, si potrebbe parafrasate così,-adattandolo al nostro: « Il croc-
chio particolare de' Commissari, per Ìa presenza di Misfrali si rav-
y,ivò di una subita fiamma d'entusiasmo. Egli animava, accendev;à, 
trascinava tutti quegli spiriti.._ . .ÀJ suo contatto quanto v'era di gi@-
vane e di vivo in _loro fe-rm~ntò 'à.i un. boHore fnsolito, " d'un furor 
battagliero di contese e di aiUerchi »: Anima foscoliana! · 
(2) Lettera da Parma lS aprile 1,819 ;, Melegàri a Mistrali,. 
·1 
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queste ed altre cose somigliaNfi, nè si adattano alle forze 
mie fisiche e inteHettuaii; riè c@mbinan@ col mio modo di 
vedere e pensa1·e; Jiiè mii laisciaino senza pena. Tanto più poi 
non mi lascia senza penà il riflettere che 'il lavoro non finilrà 
più mai con questi modi e che là Commissione -darà così 
mille · mezzi a' suoi nemici di farne scopo alla critica ed a 
censure più serie. Ch'Ella si adoperi come più crede nella 
investigazione della verità, ne sono contentissimo; ammiro 
anzi l'inarrivabile ingegno suo, tanto più degno di encomio 
e taNto più portentoso, quanto le -materie di cui s''occupa 
possono sem'brare straniere agli studi da Lei fatti. Ma per 
pesare sana bilancia del vero ciò ch'Ella propone, si adQtti 
un modo pi-ù regolare, meno confuso e, direi quasi, meno 
sedizioso. Ecco il mio voto. Se questo s'adempia, io .sono 
appieno soddisfatto. Non mi par già che il desiderio mio sia 
stravagante ta11to da non meritar neppure di essere conside-
rato. Del resto, ciò che nella Commessione nòn mi piace, 
punto non riflette sulle petsone che la compongono e colle 
. quali ho l'on0Fe dii trovarmi; e meno di punto riflette poi 
suli'amicizia: che h@ stretta con Lei e nulla ha · di commlil'e 
colle Accademiche dh;quisizioni. ~se ne accerti; Melegari non 
mente mai; . e quanto può apparire costui non gentile · nelle 
maniere, altrettanto egli è di labbro verace, di -cuore schietto, 
sincero, tenace nell'àmicizia :finché non la divergenza d'opi-
nioni, rna l'indegnità vera la rompa. Mi confermo, Sr. Go-
vernatore e Collega Preg.mo, S110 Qbbl.mo ed Aff.mo Servo 
ed amico Fr. MELEGARI ,,. 
Ecc@ dunqNe 1m altro ch'era ristucco delle diatribe alle 
quali davan la_ogo i lavori della CommissiOJiie di Revisione, 
e che, del resto, parlava ehfa,ro. Vicenzi aveva soffiato, se-
condo la significativa espressione del Fainardi e anche un 
po ' masticato: ma s'era servito, c@me di paravento, del 
Melegari. Par · di sel'ltirlo : - Melegari dice che non ne 
vuol più sapere, che è stomacato del clamoroso e disordinato 
dibat,tersi; <·he già manca ogni coerenza di principi, sopra-
.tutto in materia di successioni ; che non si fa · che mutare 
e rimuta1·e alla leggera, disordinatamente, tumultuariamente, 
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dopò" avere con altrettanto dibattito meRso assieme,· eh' è u~ 
continuo fare e disfa;i,e; ehe già l11i ei perde la bussola e 
assolutamente non gli va. C'è p.oi quel Mistra.li che vnol far 
tutto lui, mentre di leggi non se ne in-tende; e impone la 
sua volontà a tutti i costi, facendo approvare gli articoli di 
soip:resa; fra uno strepitar confuso suo, del Garbarini e di 
quegli altri che gli tengono mano. - Questo e altro doveva 
avere detto, nei s·alotti e per i caffè, il Vicenzi, riferendo~ 
a modo suo, i b1mntolamenti del buon. M~legari, e di q-ueste 
chiacchiere, prendendole sul serio, si ·<'l@veva già esser la-
gnato il Mistrali appunto col Fainardi; ma, .non bastandogli, 
s'er·a poi sfogato direttamente. E il Melegari, insomma, non 
nega nulla ; ma si mantiene sul generico, .protestandosi amico 
sincero. Questo è certo, che i nemici dovevano aver lavo-
rato; durante quella lung·a s0spensione delle sedute durata 
dal novembre 1818 al marzo 1819, poco · meno di sei mesi 
.e dovuta a,ll'assenza, per ragioNi d'ufficio,. del Mistrali (1); . 
ed è poi certo del pari che al Melegari relatore e anche 
agli altri Commissari rimasti in minoranza, l© scacco av~to 
sulla ·questione dei diritti successori delle donne era rimasto 
come una spina nel cuore e che, ovunque e in qualsiasi 
occasione, a proposito di questo o di quell'articolo, il quesito 
rifacesse capolino, d~vevano riaccendersi i dibattiti. Era 
troppo fondamentale, in tutto il sistema del Codice,. quel 
fprincipio della ugual divisione tra i figli dei beni del padre; principio antagonistico a quello della prevalenza mascolina 
\ non solo, ma principio rivoluzionario quant'altri mai, mas-
-sirno fra i benefizii dell' '89, clrn è nra gloria napoleo lì1ica 
l'aver consacrato ed esso solo segnacolo· di libertà e nega-
zione di assolutismo (2). Era troppo fondamentale, perchè gli 
(1) Cfr. EacoLE, Il d. 0 delle persone, pag. 18 .. 
(2) Cfr. · STENDHAL, Vita di Napoleone, Parigi, Calmann-Léwy. 
Anche il Ra1zzANr, nelll;l, breve prefazione ai Sullettini · napoleonici · 
ed_iti dal . Carabba (Lanciano), addita come la più vera gloria di Na-
polèone l'aver rifatto il . morale del popolo francese, valendosi di due · 
mezzi: · l' ugual divisione tra i · figli dei beni del padre e la Legion 
. d'onore. · Vedi\ oltre, s' intende, ai commenti ·· dei ci~ilisti ·francesi e 
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oppositori non lo contrastasserq in ogni sua bencM menoma 
aJi>p.licazione, con ostinai~ezza pad aU'entusiasmo di c0loro 
che, come il Mistrali e il Garbarini, en tanta ansia ne 
avevano predispqsta, . seguita e accolta la vittoria. 
Assistiamo qui a una veia lotta di parte, abilmente 
sfruttata dalla . politica di GabinettoJ sopra il punto più 
vitale di convincimento, dal quale dipende tutto un indirizzo 
poli ti_co-sociale; una vera lotta per l' ide~ dal ~ato ~ei li- h ~ 
l;>erali; per lo statit quo ante da quello dei reazionari. n 
E Mistrali eombatteva a viso aperto, senza, falsa prit-
denza; t>gmi! ci11cospezi!one gli pareva viltà e sdegnanlili@ la 
virtù di " teli1~r suoi sen~i ascosi " fieramente cantavai: 
< Pace non vo', se intrepida 
Pace non godo, e interna; 
S'ogaora in me non s'agita 
Del Ver la face eterna, 
Se non lampeggia il volto 
Del sentir vivacissimo 
Che sta nell'alma accolto • (1) 
Poco gl' importava, com'è deUe persone veramente no-
bili, di mostra1·si sempre co1·tese, estremamente cortese: sa-
peva che la sua dignità non ci scapitava per nulla (2); che 
anzi quella esteri:ore cortesia era il passaporto e la corazza 
della sua interna dirittura e del suo non cedere mai sulle 
materie di pensiero e di azione che vi si riferivano : " Ec-
cellenza, io non ricevo mai da.Il' E. V. cosa veruna che non 
sia una grazia ,, , scrive al Feld-Maresciallo Conte di Neip-
perg, che gli trasmetteva, d'ordine di S. M, l'annaale Alma-
italiani, anche BoNFANTE, ·Diritto Romano, Firenze 1900, pag.467 
ss. sulla graduale prevalenza dei più cari vincoli del sangue sul vin-
colo politico famigliare della mera agnazione. Era dunque l'idea latina, 
riaffermata attraverso la Rivoluzione fratncese, che il nostro sosteneva 
contro l'antagonistica preferenza data ai maschi nelle successioni, che 
era uno dei capisaldi del d.0 germanico, come già abbiamo notato. , 
(l) La Falsa prudenza; oda a Giuseppe Serventi, 1809. Odi di 
Vincenzo Mistrali (cit.); Parma, Ferrari ed. 1869; pag. 37. 
(2) « C'est la .robe qu'on .salue .. direbbe L.,1, FoNTAINE (Fables; 
Lib. V; Favola XIV: L'ane portant des reliqrues. 
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naeco di Corte (1); ma uma povera vedova, nell'atto di rac-
comandarglisi per la deeoros.a inumazione del marito, può 
dirgli, a somma 1ode, piar.@le che suonano, come quelle della 
vedova a Traiano (2), così: " Voi siete sopra tutto "llmano 
e la giustizia guida ogni vo~tro atto " . (3) 
Sapeva la sua strada, come uomo di governo, e non ne 
perdeva mai la traècia; è tutta di suo pugno la copia di 
una Pianta del Governo Granducale della Toscana nel 
1819, enumerante ordinatamente tutti i vari uffici di quel 
complesso organismo amministrativo; e pari agli ideali dello 
statista sono quelli del pe>eta: al profess@re Isac, per rin-
graziarlo del dono di due incisioni (4), scrive rallegrandosi 
con lui, con Parma e coll' ltaZia, madre sempre di sommi 
maestri in ogni bell'arte (5). 
Alacre nel perseguire l'uno e l'altro ideale, che anzi si 
confondono nell'animo suo, non perde tempo. È sua questa· 
massima scritta in una curiosa minuta di Regolamento, assai 
dettagliato , p.er il Cameriere Privato: " Considerar qnalsisia 
parte di tempo in cui si stia in ozio come un vero manca-
mento : in uJila casa v'è sem ~i re da far qualche co~a ,, (6). 
Ma raccoglieva amarezze: mentre apparentemente le, 
sedute della Commissione di revisione seguivano con la mas-
(1) Minùta 23 aprile 1819; Mistrali a Neipperg. 
(2) DANTE, Purgat. X, ·75_ 
(3) « L'Humanité, qui vous caratérise jointe à la Justice, qui gui".' 
dent toutes vos operatio,ns, me sont un bien sur garant de vos nou-
velles sollecitations à mon égard; .. .. >. Lettera Parma 25. aprile 1819 
della Sig. Antonietta Blondel, alla quale il M. rispose subito nobilmente. 
(4) « La deposizione dalla croce » e l ' « Alessandro Farnese »: 
(5) Minuta del Mistrali all'Isac; Parma 3 maggio 1819 ; 
(6) Minuta di Regolamento per il Cameriere privato, Parmii, 15 
maggio 1819, art. 23. Alle sue abitudini di lavoro abbiamo g.ià fatto 
cenno, richiamandoci agli inizi della sua c·,arriera amministrativa. 
Aggiungiamo quì, che appunto da Orbetello, ove era sotto-Prefetto, 
a · Giuseppe Serventi, Presidente del Tribunale di Commercio di Parma 
che il nostro venera va quasi gli fosse padre, scriveva addì · 21 ago~ 
sto 1812: « Insomma ogni giorno si lavora dalle sette della mattina 
alle sette della sera senza fiatar mai... >-
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sima regolarità, ancora nel giugno (1), e la Parma ù'fficiale 
commemorava col Cfln.io d'lilna medag~tia l' ingress0, di S M. 
nei suoi Stati (2), la sera del 12 luglio, Mistrali .facevà · con-
segnare segretamente e di urgenza, nel Teatro Dncale, ,un 
bigliettino all'amico Cipelli. Il Cipelli, apertolo, lo scorreva· 
appèna alla scarsa luce d'un lumicino del corridoio; perchè, 
· nel palco di fronte, v'eran occhi pronti al sospetto .' Quella 
letteriria, nervosamente vergata, vero specchio deM'anima, 
grida all'amico con voce repressa, che il sogno d'amor pa-
trio, insieme segretamente adorato: la grande ope1·a d'un 
Codice Civ-il.e italianamente pensato e scritto; gi~rata insieme; 
era perduto. 
11. Ancora · tutto turbato, risponde il giorno dopo il 
Cipelli al Mistrali, testualmente così (3): " Nella circostanza 
in cui mi venne consegnata jer sera la sua lettera, non mi 
fu dato che di raccoglier poca luce ad un lumicino de' corridoi 
del Teatro, onde gettarvi su l'occhio, e per breve spazio di 
tempo, p.erchè dirimpetto ad un palco straniero aperto. Par-
tecipando i caratteri di:fficm di quella turbazion d'animo, 
che mi si fece palese in 1e~rgendola poi a casa, non p0tei 
allora rilevar altro alla rinfusa se non eh' Ella si do[eva 
pel Decreto del Mezzano ivi uraito in copia colla lettera di 
invito del Presidente. Ignorava io ii contenuto di esso, e su 
di che precisamente cadessero le doglianze sue, quando rien-
trai nel palco di Cornacchia. Ciò mi bastò per altro a en-
trarne con lui in discorso. Lungi da Lei l'idea che quell'ono-
r1J Lett. uff. 3:1! maggio · mm; Fainardi. invita Mistrali a:d una 
seduta della Commissi(i)ne di Revisione, al 1 giugno alie ore 8 i/2 . 
per le 9 . 
. (2) Lett. uff. 29 giugn(i) Hl19 del Cornacchia al Mistrali, per la 
distribuzione « a persone di riguardo >> della Medaglia commemorativa 
dell' ingresso di S. M. nei suoi Stati. · · . 
(3) Lettera 13 luglio 1819; Cipelli a Mistrali. È un foglietto di 
tutto pugno, evidentissimamente, (per la assoluta integrità dei carat-: 
teri., dell'inchiostro, della carta, con altre :firmate), del Paolo Cipelli, 
pur non recando sottoscrizione: Incomincia con le iniziali: A. C. amico 
carissimo · e termina con le iniziali V. A. C. - vostro amico caris~ 
simo - o ~ vostro amico Cipelli. 
I 
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ratissimo uomo abbia voluto prendersi di Lei giuoco. Mi 
disse sul particolare di que1 Decreto tai cose da poter indi 
dedurne io a casa, che il senso delle poche linee acerbe del 
fine del Proemio non solo non era di creazione di lui, ma 
era anzi ordinato contro l'opi:nion sua e che ha servito di 
passaporto al modo di lilivisi@ne delle comunaglie cb.e io le 
aveva detto. 
" Si disinganni pure: la persecuzione è contro ambidue. 
Una nuova Risoluzione addizionale giunta ieri e relativa al 
cumulo comune, finirà di convincerla (1). Ritengo alcun poco 
jl Decreto e la lettera . che l 'accompagna per procurare il 
solo estratto del primo. 
" Sul cont_o mio mi reputerei indegno dell'amicizia di 
eh' Ella mi vuol pur onorare, se lasciassi in un menomo chè 
di amare stimare venera1·e Cornacchia, c0me amo stimo ve-
nero Lei, perchè perseguitato. 
" Fo' voti al Cielo che, poichè appunto Uno non abbisogna 
d~ll'Altro alla conservazione d,el grado e dignità, si man-
tengano uniti, e vi si trovino allo scomparir delle tante bttr-
rasche, pel'. la _prosperità del paese. E se un vento pervea·so 
s'ostinasse pure a dissipare i miei voti, piangerei la di-
sgrazia del mio paese: direi che amo gli Uomini, che ei 
veggono, smarriscono la diritta via e non si scontrano; ma 
non lascierei mai di essere 
V. A. C.,, 
(1) Cioè contro Mistrali e Cornacchia. La Risoluzione addizic.>-
nale relativa al cumulo comune· rigua,rdava la incombenza eomune 
della · 1egislazione. Infatti tutte le Sovrane risoluzioni relative erano 
state indirizzate al Ministro dell'Interno, che era l'anello !].'unione 
fra la Corte e la Commissione di Revisione; la quale aveva a lui 
indirizzato la Lett.era ufficiale 6 ottobre 1818 a firma Fainardi, pro-
penendogli che si affidasse al Mistrali l'opera di ripulimento debi-
t .Lvo del Codice civile. Si inetta qui in relazione anche la data della 
~~ttera di Cipelli a Mistrali: 18 giugno 1818, a proposito dei versi 
inviatigli dal Marchetti e quasi suggellante un patto. Era proprio 
m,érito del Cornacchia se Mistrali e1:a stato incaricato della revisione 
unitaria dell'op·era della Commissione, ed era intimamente a parte 
del cumulo comune il Cipelli. 
E LA LEGISLAZIONE CIVILE PARMENSE 105 
Sino dal 12. luglio, aiduncque, si addensava la tempesta 
clie, intrecciaNdo e co!Flfond l\lNG© :h1timaimente le due questiolil.i 
delle Circolari e del Codice, doveva p11orompere, dopo H 
sordo brontolio dei malcontenti e degli inviàiosi e un qual-
che burocratico lampeggiare di ordini, coi due Rescritti di 
Maria Luigia al Ministro dell' Interno Cornacchia addì 26 
' ' l~gl!o e 17 agosto 1819, preparati in base ai rapp0rti uffi-~ 
ciah dello Scarampi a Maria Luigia, addì 19 luglio. -
Col primo di essi ·1a Sovrana ordinava allo stesso Pre-
sidente dell'Interno d' imporre aila Ctimmissione st@ssa " di 
fare senza dilaziorte, ogni diffice,l'tà cessarate, un esatt0 eleraeo 
d_elli articoli nuovi, delli cambiati, di quelli infine ove 1mro 
sola parola del ms. sia trasposta od in altra vece aggiunta 
nella stampa »·, inviandone copia legalizzata al Gabinetto ,' 
e · di far radunare la Commissione di legislazione parmense 
in intiero; percM, confrontati manoscritto approvato dalla 
Sovrana, fogli stampati dall ' ar.t. 1 al 627 ed elenco, deli-· 
berasse sui successivi cambiamenti e ne riferisse aNa Sti,~ 
vranru stessa per il tramite del Gabinetto, con parere 
espresso, votando per il sì e ;per il n0 su ciascun cambia-
mento, con proibizione di " qualunque altra consultazione 
Od esame da farsi per altro individuo, o corpo ,, (1) e rifo-· 
rendo il numero dei voti emessi e l' esito di ciascuna vota-
zione (2). 
Col secondo si ordinava il rìtiro sotto gelosa custodia, 
presso lo stesso Presidente dell'Interno, dei due libri già 
stampati del ·ooàice civile per g·li Stati di Parma; mentre 
una cop ia ne era fatta Jlimeittern dalla Sovralil.a al Gabinetto 
per altro uso che Ella ( cioè la stessa Sovrana) ne aveva 
ordinato e si s ospendeva tutto quanto aveva rapporto al 
(1 ) Si confronti con .diverse determinazioni, con le quali anzi la 
q~estione delle successioni intestate veniva sottoposta a Corpi consul'-
tivi e si noti il pentimento. 
(2) A tti S~vrani origina,li, anno 1,819 ; Rescritto num.0 77ò,. 
Maria Luigia al Presidente dell' Interno, 26 luglio 1819. R,ipo.rtato d~ 
EKcOLE , Il diritto delle persone (eit. ); Appendice, Docum. 4. 
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Codice ci vile; i·imariendo conseguentemente sospesi anche 
tutti i lavori dellai Oommissi<'Jlile, sino a nuovo ordine (1). 
l Era un vero colpo di Gabinetto, operato con la com-plicità deHa prima Commissione leg·islativa e di quei membri della .Commissione di Revisione che volevan la piena rivin-~ cita per la sconfitta sulla ·questio1rn della successione inte-
stata delle donne; con che la Legislativa preparava il suo 
ritorno trionfale. 
Era lVIaria Luigia lo strumento di tante vendette e chi 
la teneva era il Neipperg,.,, strumento in ])arte, alla sua volta, 
dello Scarampi, per le piccine rapp1·esaglie di questo coJlltro 
il lVIistrali. 
Ritorna alla mente, a tale proposito, la ignobile frase 
. che gli storici attribuiscono al Neipperg, a riguardo de'suoi 
rapporti con la Duchessa: " S. M. l'Imperatore me l' ha 
data, e :rpi ha detto che ne faccia quello che voglio " (2). 
Ohi scorra i due Rescritti, ponendoli in :relazione con 
qualche circostanza precedente e sussegqente e con la lettera 
del Oipelli, ha la piena conferma di tali nostre osservazio11li 
circa gli intenti, e non solo personali, così dei membri del 
Gabinetto come di quelli della Legislativa; rivolti, da parte 
deHo Scarampi, particolarmente contro il Mistrali, che lo 
intuì di colpo; · e da · parte della Commissione Legislativa, 
coadiuvata da qualche membro di quella di Revisione, contro 
lui e il Garbarini · e, di riflesso, ·contro il Pazzoni, il Ci pelli, 
il Fainardi, il Cornacchia. 
Motivi di doglianza ne aveva non pochi la Commissione 
,, Legislativa verso quella di Revisione, e li aveva mossi alla 
Sovrana, per il tramite della Segreteria di Gabinetto, sin dal 
18 ottobre 1817 (3) . Essa che, come abbiamo visto, in forz~ 
del Decreto · 23 febbraio 1817 istituente la Commissione di 
(1) Atti Sovrani originali; anno 1819; Rescritto n. 824; Maria 
Luigia al Presidente .dell'Interno, 17 agosto 1819. Riportato da EacoLE, 
Il diritto delle persone (cit.) . Appendice; Docum. 6. 
(2) CATERINA P rnoarnr-B.i..:R1, Maria Luigia a Parma, in Nuova 
Antologia, 16 marzo 1901; BAzzr e BENAss1, pag. 371. 
· (3) Cfr. ERcoLE, Il d. delle persone (cit.); Appendice ; Docum. 2. 
ir· 
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Revisione, aveva il diritto di essere sentita " sempre e ogni 
volta che sarà giudicato specHente e necessario ,, (art. 5) e da 
pari a pari, - poichè rimaneva in carica come CoTpo Le-
gislativo investito ancora della Sovrana autorità, - si con.,. 
siderava invece @esa nel decoro della propria dignità; sia 
-per il tono di superiorità assunto a suo riguardo dalla Com-
missione di Revisione, sia perchè, ammessa dapprima per 
mezzo di una propria deputazione e non a discutere, ma 
unicamente a presenziare la lettura dei rispettivi rapporti 
(e in ciò vedeva già una deminutio capitis), aveva provato in 
seguito anche· l'umiliazione di vedersi condannata ad aspettar 
lungo tempo il'l. camera a parte, tantochè aveva risoluto, an-
zichè servirsi dei suoi Delegati: di trasmettere d'ora in avanti 
per iscritto i propri rapporti. E se la Commissione Legi-
slativa si vantava di aver tollerato in pace i pochi riguardi 
usati ai suoi ,membri come privati; quando invece ebbe cono-
scenza che la Commissione di revisione andava ponendo 
_ mano, come si dice e si sa con certezza, a turòare tutto 
il progétto del codice civile, col riformarne le massime 
e rifonderne la esposizione arbitrariamente, allora (la 
Commissione. legislativa) non ne potè più e reclamò come 
vera sua proprietà consacrata dal - Superiore Oracolo 
della Sovrana e perciò inviolabile, la parte del progetto 
della medesima Commissione che era. rimasta confermata dai 
Giureconsulti milanesi. Si richiamava per ciò all'art. 3 del 
·Decreto 2:-3 febbraio 1817 e, pigliandosela evidentemente col 
Mistrali, ripudiava come mero pretesto l'addurre che vole-
vasi cl.are all'opera 1u1. solo colore (1). 
Fra dtle pittori, argomentava la Legislativa, quale d'essi 
può arrogarsi di gitldicare che la maniera dell'uno deve es-
sere norma alla maniera dell'altro? E pesando il più rimasto 
e il meno riformato: o perchè, _diceva, dovrtbbe ricancellare 
queilo e colorirlo a modo di questo e non viceversa? 
Qui I~ eco del mantice del Vicen~i, buon soffiatore, è 
(1) Cfr. Lettera 6 ottobre 1818 del Presidente della Commissione 
-di Re;visione al Pres~dente dell'Interno. · 
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evidente: chi infatti andava dicendo per i caffè e per i sa-
lotti che la Commissie)li}e dii revisione turbava tutto il pro-
getto del Codice e ne riformava le massime? Era lui, il 
Vicenzi, il quale si faceva forte . anche · della opinione del 
Melegari. Si raffrontino le doglianze mosse nella fine del 1817 
dalla Commissione legislativa con la lettera del Melegari del 
principio del 1819 (4 aprile) e si veda se gssa non è altro, 
infatti, che il riflesso di quel lungo e lento lavorio che, contro 
la Commissione di Revisione, erasi andato svolg·endo da parte 
di alcuni suoi membri e da parte della .Commissione legisla-
tiva, sino dalla metà del giu1g·no 1817 ~1); quando il Presi.: 
dente della Commissione -di Revisione medesima, nel rimettere · 
al Ministro dell'Interno il proprio lavoro sulle Riforme ed 
aggiunte dei giureconsulti milanesi, subito dopo informava 
lo stesso Ministero della indecisione sul punto delle succes-
sioni intestate e dei diritti successori delle femmine in 
confronto coi maschi e domandava, sia una sovrana e ir-
revocabile decisione che dirimesse il dibattit@ e sia la auto-
rizzazione a rifondere completamente tutto il progetto me1 
Codice civile. Come a tale richiesta provvedesse la Sovrana 
coi Decreti 30 settembre e 24 novembre 1817 già sappiam0; 
ma Non dobbiamo dimenticare che sulla que·stione aveva ri-
ferito in senso contrario il Melegari e che anzi il dibattito 
già doveva essersi acceso prima ancora a proposito delle 
Relazioni del Vicenzi in tema di matrimonio (2); tantochè 
proprio dal Melega1·i e per lui dal Vicenzi si lamentavano 
la incoere1iza di massime e il tumultuoso allontanamento 
da ciò che già piacque altra volta dopo lungo e f aticos@ 
contrasto e il modo irregolare, confuso, sedizioso, col quale 
procedevano (quasi fra due fazioni opposte e contrarie dei 
(1) Cfr. Lettere della Commissione di Revisione al Ministro 
dell ' Interno 17 giugno ~ 20 giugno 1817 ERcOLE, ll diritto delle 
persone, pag. 15). Nell'ultima del 20 giugno è detto: « La materia è 
ampliamente trattata nella relazione del Sig. Presidente Melegari, 
inserita nel Proeesso verbale del 20 maggio ,> : ERCOLE , Per la Storia, 
etc. ; D@cum. num. 1. 
(2) Cfr. ERCOLE, Il diritto delle per,sone, pag. 49 e la nota 2. 
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mistraliani e dei vicenziani), le discussioni imllè proposte 
del Mistrali; - lamentele eh.e pure erano ri:fil.esse nelle dò-
glianze della Commissione legislativa ~; e mal dissimulava 
lo stesso -Melegari, sotto una apparente deferenza, il ·suo ·fa-
stidio per quel volere imporre, il Mistrali, la · propria opi-
nione, in materie estranee ai suoi studi (1). 
· Si noti infine che lo stesso Melegari era relatore, semprè 
in materia di succèssioni, sul morJ:o di forma re lo stato 
ereditario nelle divisioni dei contadini (2) e clie su questo 
punto doveva essersi riaccesa, proprio nei · g'iorni . corri-
spondenti aHa data della secolilda lettera del Meleg·aid, la 
disputa: cioè a,J 18 · aprile 1819. Anzi pariebbe che da quella 
disputa avèsse preso· pretesto lo Scarampi, se così dobbiamo 
interpretare le parole · d·ella lettera del Ci pelli: " modo di 
divisione delle comunaglie " (3). Vicenzi adunque, che, forse 
anche per la sua qualità di Procuratore fiscale, teneva dalla 
parte del Gabinet'to, preparaYa e per sè e per il Melegari, 
una rivincita sulla questione deUe successioni; la prima Com-
missione Legislativa lavorava a salvare insieme l'opera e la 
·suscettibilità propria; e la doppia opposizione, abilmente la-
vorata dallo Scarampi, serviva di pretesto a costui per ri-
spondere, con un · colpo maestro, alla seconda lettera del 
Mistrali ( 4), relativa alla schermaglia per le Circolari. 
Mistrali in quella sua replica aveva lasciato chiaramente 
capire che non riconosceva la superiorità .e il potere di con-
trollo dello 'Scaram:pi, come Segretario di Gabinetto e, difen-
dendo la propria discrezionalità, respingeva la osservazione 
che la eccessiva m(lilimziosità delle. sue-istruzioni o-menomasse 
o ritardasse la es'ecuzfone di oi'dini sovrani. 
Ebbene, lo Scarampi aveva troncato la polemica perchè 
non degenerasse; ed era omo, a differenza_ del Mistrali, da 
(1) Lettera Melegari 18· apr4le 1819. 
(2) Cfr. nell'Archivio Mistrali l'Indice de' Capi del Progetto 
del Codice Civile con la assegnazione delle varie materie a ciascun 
membro della Commissione che ne dovrà riferire. 
(3) Cfr. :Lettera Cipelli 13 luglio 1819. 
(4) Cfa·. Minuta 6 febbrai<'Y 18-19-;. Mistralì a. Scarampi. 
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saper contenere gP impeti e menare · il colpo a suo tempo. 
N~l Proemio del Rescritto Sovrano 26 luglio 1819 v.i è in-
fatti una accusa di. s@verc:hia facilità e indolenza nell'aip-
prezzare al vero valore le sue fac·oltà verso l'autorità sovrana, 
eh~\ direi quasi, qualifica quella prima osservazione del 
Gabinetto (e più la preciserà, come vedremo, il Neipperg), 
tantoc-hè Mistrali, come risulta dalla lettera del Cipelli, si 
duole del senso delle poche linee acerbe del fine del Proemio · 
e le _considera come una accusa ad personam. Oltre di che 
dallo stesso Rescritto traspare tutta la potenza del Gabinetto, 
ehe vuole a sè proni, lil.@n solo il Goverlilatore, ma l'intera 
Commissione di Revisione e lo stesso Ministro dell' IJÌterno; 
se questi devono riferire alla persona della Sovrana per il 
tramite del: Gabinetto, mentre prima tutto qua:nt0 riguardava 
la legislazione ~i era fatto per il tramite del Ministro del-
1' Interno. 
Come aveva maturata la sua vendetta lo Scarampi? 
B,accolte le lunghe doglianze della Commissione legislativa, 
clei singoli membri dli questa e dei membri dissideRti de]la 
Commissione di Revisio!l'l.e, aveva, da solo, con un lavoro di 
oltre due mesi (1), consultato le varie redazioni del disegno 
di Codice ci vile parmense e cioè quella della'-- Commissione 
legislativa, quella dei Giureconsulti milanesi, quéila malil.O-
,scritta della Commissione di Revisione contenente i due primi 
-libri, dalla Sovrana approvati e firmati -in data 14 otto-
bre 1818 (2) e que~la stampata. Aveva comparato particola1·-
mente queste due ultime redazioni fra di loro e, riscontratene 
le variazioni (3), consultati da 1dtimo, per vagliare la ])0r-
tata delle variazioni medesime, i varii Codici di legislazione 
(1) ERcOLE, n d'iritto delle persone; Appendice; Docum. n. 9: 
Lettera Scarampi a Garbarini: Copia A (non spedita), da Sala Ba-
ganza 27 settembre 1819; In. Per la storia dei lavori preparatori; 
Archivio st. prov. parm. 1914; Docum. 2. 
(2) Rescritto S'Ovrano ( cit.) 26 luglio 1819. 
(3) Particolarmente ampliando, nella stampa, gli articoli 60 e 264, 
cambiando l'ordine e la forma degli articoli dal 27 al 33, so.FJprimen<fo 
quest'ultimo, ma per sostituirvene due nuovi, cosicchè in t @tale he riu-
sciva uno dì più {n qtiello spazio. Rescritto 26 lugli0 1819 (cit.). 
\ 
\ 
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esistenti allora · in Italia e il Codice universale austriaco e 
acquistata così la certezza . che le notizie da qualche tempo 
pervenutegli, per i canali che sappiamo, erano vere; compiuta 
tanta opera, probabilmente con l'aiuto di qualche buon sof-
fiatore, sino dalla prima decade di luglio (1), ne aveva par-
lato col Neipperg, a Sala Baganza. Preparato così il terreno, 
dopo tentato probabilmente un accordo col Cornacchia , rela-
tivamente ai Decreti, sin dal 12 luglio, aveva sottoposto ogni 
cosa a S. M. -in. due Rapporti del 19 luglio 1819, con dieci 
specchietti alleg·ati, per dimostrare, non solo i cambiamenti 
materiali fatti nella stampa dei due primi libri del Codice 
ci vile ; ma afrlcora che tutta la struttura del manoscritto ap-
i\. provato era sta;ta alterata, riducendo l'opera ad una compi-? 1 \ lazi~ne del C~~ice francese .. Provat? così,_ ~on gl_i esempi, il pericolo polttiq_o che a tali cambiamenti era rnerente, lo 
Scarampi aveva buon gioco per proporre la sospensione di ogni 
ulteriore lavoro; il .ritiro sotto gelQ_sa custodia di tutti i do-
cumenti relativi, il rinvio dei membri della Commissione di 
Revisione ai foro uffici; e infine non nascondeva a S. M. la 
J.iuturna e sistematica opposizione a tutte le sue ordinanze, 
insinuando che il partito della disobbedienza si accentuava 
e offrendo la prova dei fatti (2). 
La Duchessa, dopo aver riflettuto ed essersi consultata 
" èon pet sone degne di tale con:fi<}enza (3) "' secondo l ' inte-
ressato e maligno consiglio delJo Scarampi, che non faceva un 
mistero, del resto, di ambire sopratutto la approvazione del-
l'Imperatore d'Austria (4); dovette incaricar lo Scarampi stesso 
di minutare i dJrn Decreti, l'un0 dei quali ord.inava la revisione 
in sessione plenaria del disegno di legge pe1· il Codice civile 
(1) Vi si era accinto t.renta: giorni prima, cioè nella prima decade 
di giugno e l'ultima spinta doveva averla ricevuta a,lla fine di aprile 
dal Vicenzi e fors'ancb.e dal Melegari (d'.r. Lettera Melegari 18 aprile) . 
(2) Cfr. ERco~E, P .. la storia dei Zav. prepar. del c. c. parm.; 
Arch. st. prov. parmensi, XLV ~1914), pag. 135 ss., specialm, 139 s., e 
Docum. n. 2, pag. 147. 
(;{) Leggi Neipperg. 
(4) Vedi il R<i,pporto citato .. 
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e l'altro inibiva la sospensione completa dei lavori alla Com-
missione presieduta dal Faima1rdli. 
Ma, evidentemente-, li~ variazioni intervenute non dove-
vàno bastare al Gabinetto per · deoidei-e Maria Luigia ad un 
atto gravissimo. Occorreva un appiglio ben maggiore, ond~ 
influire sull'animo deUa Sovrana e, per lei, del Neipperg e 
mandar tutto a monte. Ci voleva un argomento politico tale 
da fare impressione, e il Gabinetto, che sopratutt0 voleva 
colpire lVIistrali, lo avéva trovato nel " modo di divisione 
delle <29ID~aglie ,,, o:ssia in un nuovo aspetto della vessata 
questione dèlle 1 divis~o,ni ereditarie, dove anzi (trattand@si 
della maniera di' formare lo stato-, ereditari© nelle divisi@n.i 
dei contaçlini) il lato politico-sociale era ane1rn pit'r evidente 
di quello che non lo fosse, così come erasi presentato neHa 
questione, portata a referendum, della successione intestata 
delle,donne (1). Quale migliore pretesto, invero, per consolidare 
il Gabinetto e il suo pote1·e iHimil ato,. guada€·nalil.dogli il 
favore e la riconoscenza della vera Commissione legislati!va 
e df una parte della Commissione di Revisione; e, co~i(i)en.do 
le tendenze liberaleggianti del Mistrali e del Garbarini, :ren-
de.re insieme un se1lvizio· a Vienna? Il col po era abile, tanto 
che, a pl'ima vista, il Mistrali, non sospettando . _arnwta · 1a 
p'iù grave jattura di esser caduto in disgrazia presso il Ga-
binetto, · e, momentaneame_nte, anche presso la Sovrana ( che 
poi lo rimise in auge, quando, a scopo politico, parve con-
-veniente sfruttare a pro' de~ Governo di Vienna e della sua 
stabilità, 11 liberalismo mistraliano) (2), formulò il pel'lsiero 
che il Cornacchia lo avesse giocato, come già l'aveva for-
mulato verso il Magawly quand'era questi Ministro (3) ; e 
(1 ) Cfr. Codice civile parmense, Lib. III, Tit. III, Capo VII. 
Del modo · di formai·e lo ·stato ereditario nelle divisioni de' contadini; 
art. 977-988, e sùlla affermazione che a tale proposito si ripetesse la 
questione della pre,alenza delle parentele agnatizie sulle cogp.at1zie 
e si rinnovasse perciò l'antagonismo . fra il principio ro·ma.no e quello 
barbarico, cfr. S cHUPFER, Manuale di &tòria del diritto italiano 
(Le Fonti); 4a ediz., Lapi 1908, pag. 429 e 439 s. 
(2) Cfr. MANcuso, pag. 27 ss. 
(3) Cfr. al § 3, Lettera 31 luglio 1815, L . Bondani àl Governatore 
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come allora s'era confidato col Bondam.i, questa volta si sfog@ 
col Cipelli. Dunque, - d@veva avet· pensat@ ii Mistrali nel 
ricevere dal Ministro dell'Interno, come Governatore, copia 
del Rescritto minutato dallo Scarampi coa l' invito · ad una. 
adunanza della Commissione di Governo al riguardo, -
dunque Cornacchia ha preparato lhli il colpo contro di me? 
Ed era giustificato il sospetto, perchè, come abbiamo g-ià 
notato, era stato il Cornacchia ad appog·giare · sempre le 
istanze a lui rivolte con le note Lettere 17-20 giugno 1817 
e 6 ottobre 1818, ed era naturale che anche questa volta il 
Mistrali si confidasse col Cipelli, perchè a lui pure s'em 
confidato il 18 giugno- .del 1818. Ma Cipelli dissipa ogni 
ombm e lo rassicura pienamente a questo p1·oposito : Cornac-
chia doveva anzi avere cosi bene lumeggiato il retroscena, 
discorrendone in palco, a Teatro, col Ciptlli e dimostrando 
senza equivoci il favor suo, come pure del Fainardi, per la 
Commissione di Revisione e conseguentemente l'aperto rifiuto 
e il suQ dissidio con lo Scarampi (1);. che lo stesso Cipelli, 
rincasando e scorrendo la copia del Decreto comunicatagli 
dal Mistrali, ebibe limpido il senso delle " poche linee acerbe. 
del fine del Proemio " : Scarampi s'era valso dell'affare delle 
Circolari per mettere in cattiva luce Mistrali presso il Neip-
perg e sopratutto per induàe la Duchessa (valendosi anche 
di argomenti più gravi, come abbiamo visto) ad attenuare, 
mediante un provvedimento diretto contro l ' intera Oommis-
Hione, a lmeno le conseg·uenze della sua Risoluzione Sovrana 
25 novembre 1817 sana fondamentale riforma provocata dalla 
Co·mmissione d-i- Revisione, che aveya stabilito il principio 
della uguaglianza dei sessL · 
Lasciamo la -forma evangelica della chiusa del Ci pelli, 
che non persuase del tutto il Mistl'ali e teniamo fermo, a 
mo' di chiusa , che, a parte le mene nobili diatribe di per-
sone, il nodo della reazione politiea consisteva tutto in quella 
Mistrali (cit. ) e la Lettera a Monseigneur, minutata dal Mistrali circa 
il 9 dicembre 1815. · 
( 1) Cfr. · ERCOLE, Pe,r la storia (cit.), pag. 139 · ss. e Do,cum. 
num. 3, 4, 5. 
I 
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fonda:melilta:lissima: qiuesttone, resa più acerba, anzichè sop1rs1, 
daila clamorosa vittoria otte1mta dalla m1noramza liberale 
eol Sovrano oracolo 24 r10vembie 1817, preceduto dal libe-
rale provvedimento 30 settembre 1817 d'indire una specie 
di referendum. 
Si fece di tutto per ridurre al minimo la vittoria e le 
sue conseguenze nel1a legislaztone, inducendo in _ sospétto il 
sistema e, insieme, chi lo aveva maggiormente caldeggiato e 
sostenuto, eosì da formarne tutta l'ossatua, del Codice ci vile in· 
una compiuta rifusione d'el medesimo. E il pentimento sovrano 
in ordine a1 liberale provvedimento dell'autunno del 1817 è 
evidente, l'abbiamo già Rotato, nel divieto di qua1unqNe altra 
consultazione individuale o collegiale. · 
12. Al solito, Mistrali, principale colpito, prese pm,izione 
immediatamente di fronte, com'era nel suo temperamento e, 
o perchè poco persuaso che l 'opposizione fosse giunta a far 
breccia tant'alto o per tentare ·ancora un colpo d'audacia ai 
danni dello Scarampi; o che volesse semplicemente ta:star 
terreno e g·li sembrasse men dignitoso e imprudiente rilsc:ri-
vere allo Scarampi, . scris8e comunque al Neipperg, come 
quattro anni prima, il 1815, aveva scritto al De Bausset e al 
di W ebna. La minuta del Mistrali è, come tutto questo gruppo 
di lettere, importantissima e porta la data 20 luglio 1819 (1); 
è c_ioè posteriore d'un giorno al Rapporto dello Scarampi a 
Maria Luigia, che è infatti del 19 lUglio. y ergata nervosa-
mente, in francese, con molti tratti di cancellatura, si riat-
tacca evidentemente al precedente carteggio con lo Searampi, 
relativl> alle circolari amministrative. Il Mistrali propoirn , Ìlil 
forma di lettera, un vero Reclamo contro lo Scarampi , accu-
sandolo di volerlo umiliare; ed esprime piena ftclucia che 
sarà accolta la sua rimostranza. Come votrebb~ infatti V. E. 
~ eglì dice - appl'ezzare un uomo che non avesse senti-
mento d'amor proprio e non ne affidasse in piena coscienza, 
quasi ad matrem, la tutela naturale alla giusti zia della 
(2) Minuta di Lettera ; Parma- 20 luglio 1819 ; Mistrali a N ejpperg. 
V. Appendice, Docum. I. 
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propri~ ·Sovrana? Ma Paccusa: è formulata prima vagameHte, 
nella guerrn mossa -da esseri che non .rv@gliono nè rPgo.la 
nè ordine .contro c@loro che invece all'ordine e alla i·egola , 
ci tengono. Questa, dice Mistrali, la sorgente di tutto il 
male tentato contro quanti zelano la vera gloria di S. M. 
Ma poi l'accusa, sempre circospetta, si va precisando col 
richiede"re al Neipperg che si degni informarsi . di parecchi 
atti or ora usciti dal Gabinetto e di esaminarli col pen-
siero rivolt0 solo al bene del.lo Stato. E per allontanare da 
sè qualunque sospetto, Mistrali domanda d'esser messo a 
confronto c@i suoi avversari, dichiarando di non temere la 
discussione serena, fatta al sofo scopo <ili mettere in [uce, 
colla persuasione, la vedtà. 
La lettera fu portata a Sala (1 ). lo stesso giorno· ed é 
del 21 la risposta, abilissima, del Neipperg·. Questi cerca 
subito di compromettere il Governatore: " Per verità, gli 
Gli ce, io ho esitato a comprendervi. Ma come: vi lamentate, 
dite che s' è cercato di darvi dei dispiaceri, mentre S. M. 
vi ha se11lilfH'e favorito in · tutti i modi, mettendo a pr(j)-
:fiitto i vostri talerrti là dove ha creduto potersene seil'-
vire? ,, Messolo così in guardia, ruvidamente, quasi con 
tracotanza, gli dice che cosa ne pensa lui, Neipperg·, dèUe 
cosidette ·persecuzioni: " Badate - minaccia proponendogli 
un perfido dilemma - ; con le vostre parole, o · voi, poichè 
siamo in regime di monarchia assoluta, accusate S. M. stessa, 
accusando il Gabinetto , di non volere ordime nè regola ; 
oppure siete voi stesso che vorreste sovvertire le basi fiss~te 
per gli Stati di S. M., mentre siete, come ogni . aUro suo 
fanzionario, inca1•icato semplicemente dei dettagli eh~ vi si 
(1) Ricevuta del Postino Giuseppe r;voschi, partente da Parma il 
20 luglio 18 19 a ore 11 prima di mezzodì, Postino del Governo, por-
. tatore di quanto sotto : Un piego contenente una lettera indirizzata 
a S. E. il Conte di Neipperg, Gav. d'onore di · S. M. ~ ~ala. Il modulo 
è a stampa e porta ai piedi: Parma, dal Palazzo del Governo, ·n dì 
20 del mese di J uglio, anno 1819. D'ordine del Consigliere di Stato 
Governat0re de' Ducati di Parma e Guastalla. Il Seg,retario 9el G0-
verno : Massari. 
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riforiscono e, quali si sia.n@ i v0stri uffici (1), dovreste pri-
ma di tmtto sapei· l[l)òidire e n@ll frapporre ogni giorno in-
ciamrii 0d opposizioni per colilt:rairiare gli ordini di S. l\il. -
Tarpate lè ali ai Vostri sogni: (ID"tti si c@nviene un paterno 
govèriilio •a scala ridotta (i!l Fossomb!roni in. Toscana e a:nche 
Magawly a Parma l'avevano capito), noR una ammi.nis<tra-
zione, come Voi l'andate tramando, dii grande stile. n pas~ 
sato è ben moirto: Monsignor l'Arciduca ha conservat@ nel 
suo pialilo amministrative> quel cifu.e poteva convenirci; il 
resto è abr@~rato e a tale abr@gazione c@nv.i~n s0ttomettersi, 
senza replica. 
Qui la figura del ìVIistrali gran.d:egg1a e anche una voltà 
si rivela la etern.a pt>litica austriaca, rap;prèsen.tata dal rn-
vido Neipperg· ; ])erchè a1i}che allora, come oggi, in Aastr ia 
i ministeri! o 1e presidenze erano solo il coronamento di 
una carriera burocratica, mentre il capo della politica era 
chi presiedeva· agli affari esteri. Rima11e nell'ombra ·1à :figura 
, dell'Arciduchessa Austriaca, Maria Luigia, fragile, frivola, 
di scarsa levatura (2) e balza fuori H sogno italico, così 
come, dopo la . caduta del dominio napoleonico, . stabiljto 
appunto col nome di Regno Italico nel 1805 e durato nove 
anni, lo sognava, non ancora trentenne, un altro grande pa-
friota, e quale noi lo 1·ichiamiamo a commento (3); " Io vedea, 
per dir così, divelta una pianta, la quale, invigorita dagli 
anni, favorita dalle circostanze, avrebbe potuto crescere ìn 
modo da coprire di sua grande ombrn tutta quanta. Italia; 
ed io ne sentiva vivo dolore. Le leggi, l'esercito, la m@neta, 
le pers0ne, 1e cose, tutto- fosomma del cadut@ regno io amava ; 
e quanto il nuovo governro veniavi sostituendo io prendeva 
(1) Vedi avanti, l 'ordinamento successivo del Werklein, soffocante 
ogni velleità costituzionale, o anche solo di assolutismo attenuato. 
(2) Cfr. B Azzr e BENAssr, pàg. 368, sulla scorta degli storici ivi 
richiamati. Faccio invece le mie riserve circa l'affermazione che il 
Neipperg non smentì mai l'altezza e nobiltà del suo carattere. 
Ivi, pag. 378. -
(3) Conte GrovA NNr ARaIVABENE, Un'epoca dell(I, mia vi ta (Me-
morie), Mantova, edit. Segna, 1875, pag. 18 s. Superfluo richiamare 
analoghi sensi espressi dai maggiori . 
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in avversione. Nacque quindi in me Jl.rdente una brama !ili 
indi pendenza italiana, di libere istituzioni. ,, 
Si paragolilino mentalmente queste idea1iità e questi ri-
cordi coi diversi episodi che noi siamo venuti a .mano a 
mano lumeggiando: la tragica invocazione del Pons, la fred-
dezza con l;i. qu.ale la Corte aveva accolto l'omaggio dell'o-
pera del Mascagni; gli entusiastici colloqui epistolari del 
Mistrali e del Ci pelli per le " sante parole del Marchetti ·"; 
i sèmpre più stretti vincoli e · i sempre più frequenti carteggi 
con gli amici di Toscana ; la cura costante nel tener dietro 
a queJla Jegisl-azione e a quegli ordinamenti amministrativi 
e l' invi5 dei testi di lingu.a e dei bullettini legislativi To-
. scani. Certo el'a una rivoluzicine pacifica quella che il IilOstro 
perseguiva; ma l'Austria doveva intuirla, e paventare sino 
da allora l'onda rivoluzionaria del 1831 e del 1848. Mara-
v-igliosamente ritraeva il poeta soldato l'epoca nella quale 
il nostro Mistrali e il Neipperg si sciabolavan col fendente 
dell~ loro lettere: " Al 1819 dttrava in Europa quell' inquie-
tudine nervosa, che dura in un cor)i)o . dopo la corsa sfreiilata 
e trafelant.e di alcune ore : idee chiare, seatimenti gelilell(l)Si 
e universali non erano più, se non forse in qualche testa ... 
L'esperienza aveva indotto una grandissima disparità d'opi-
aioni; perciò anche i p-ochi bene avveduti non rn~ speravarto 
nulla, o speravano troppo lontano. . . l Congressi degii 
Alleati avevano posato un gran masso di ghiaccio sul cuore 
dell' Europa; ma il fuoco sprizzava all'estremità; muggivano 
minacciose le viscere della terra ... Il paese racquistava la 
sua g-ioventù: e q1rnMo che segui poi prova abbastanza che 
tutti quegli anni non furono nè perdttti Iilè d01!'miti... ,; (1). 
13. A chi, come il Mistrali, ricordava il fervore di vita 
dell'epoca napoleonica, dovevano ben somigliare una amara 
e crudele canzonatura le parole del Cavaliere d'onore di 
Maria Luigia: " Esiste una base d'amministrazione: l'insieme 
delle leggi e ordinanze emanate da S. M. traccia a ciascuno 
i suoi doveri ,, . Eppure il Neipperg era lì a ripetergli che 
(1) Nrn vo, 'Memorie di un ottuag.enario, U, xrx e xxr. 
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1e ordinaHe e le circ©lari emaHte da: lui, Mistrali, erano 
in diretta @pposizfone a~·li 0.rdlimi e ai: rescritti di S. M. e 
ad! aee.NsaFi@ di voler f ormetre Status in Statu. 
M'a, mal contenuta, l'accusa. che, pur sotto il pretesto 
deBe Circolari, assNmeva già un ton© minaccioso rivelante 
il perfetto accordo fra Neippe1·g· e Scarampi, doveva pue 
es]1)]odere e culminare sul maggiore argom~nto che ne c@sti-
tuiva la meta: le sessioni deHa O@mrnissione di Revisi@ne 
peF il Codice civile, diove - dice il Neipperg - anzichè 
attenersi agli ordini positivi di S. lVI. di I:lQn discutere, cioè, 
che sopra @pililÌ!Oni disparate, emananti da due consessi 
diveli'si, sulle · quali u.n terzo doveva deci<!lere, si è rovesciato, 
cambiato e altrimenti classificato tittto il fonda mento 
dell'opera. 
1 
Ella mi am.metter·à - concludeva il Cavaliere d'on0re 
- che tutto ciò lilOn parla in favore del vero spirito d'or-
dine; il quale Ft©n può essere· altrn senonchè la obbeàienza: 
cieca alla volontà sov1'ana. E proprio lui, Neipperg, si va1il-
tava di professare sinceramente e devotamente questi prin-
cipi! (1) · 
Mistrali minutava sul>itO, il 22 luglio, la sua replica, 
che ap1~are, anche nella g1·afìa, più calma: poche infatti, pen-
sate e brevi le canceUah1re. Non si dissimttla egli la gmvità 
delle accuse, tali da renderlo indeg1rn peli.' sempre, · se n0F1 gli 
fosse dato distrug·gerle, della bontà sovrana. Ma subito re-
spinge sdeg'nosamente le insinuazioni e il dilemma coi ([uali 
Neipperg· cercava comprometterlo di froflte alla Du@lue:-:sa: 
" 1\fonsig·nore l non può essere se Bon fo@ri della Corte che U 
genio del male si compiace di meditare i su@i intrighi, spe-
rando eh' essi possano, con raggiri impercettibili, g'iungere 
una volta o l'altra a sorprendere eoloro ai quali S. M. ac-
e.orda la sua intima con:fiìdenza ,,. E invoca a propria tutela, 
quanto agli addebiti relativi alle ordinanze e circolari, la 
delicatezza e la imparzialità d&l Presidente dell'lnterno, 
per il tramite dal quale gli ordini di S. M. giungono a sua 
(1) Data da Sala 21 luglio 1819. Cfr. Appendic~, D@vum . II. 
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conoscenza. Ai lavori della Commissione - di Revisione nori 
accenna assolutamente e mentrie, come funzionario, respinge 
genericamente le accuse, quale suddito .sL dichiara devoto, 
fedele e sottomesso. Anzi ~g·li ama chiamarsi magistrato, 
quasi a significare la dignità della carica, così àm"i>ia nei 
periodo di Roma repubblicana e quale forse egli lf iog·nava~-
Onde più amara riesce l'ultima proposizione, romanamente 
nobile nella sua semplice e coraggiosa :fierezza: · 
" Ho passato ogni istante della mia vita sotto governi 
monarchici e ho imparato ad essere suddito ben prima di 
poter aspirare ad essere magistrato ". GJi si legg·e neH'animo, 
assai più che m\l.a tacita rivendicazione del111, sua indipendenza 
di magistrato, quello che non il labbro ma il lampo degH 
occhi doveva· ben dire: " Signor Conte, io sono un magi-
strato italiano; non un cortigiano austriaco, nè im ganzo! "(1). 
La controreplica del Nei:r,perg· al Mistrali è datata da 
Sala 25 luglio 1819 e poichè Mistrali, fra altro, gli aveva 
osservato lealmente, ma se11enamente, che se tittte le acc!/Jtse 
fossero comunicate, tutte o _ quasi egli Je av11ebbe sarmte 
vittoriosamelilte rintuzzare, Neipperg· dispettcisamente e amzii 
con un liirJ.guaggfo volgare, risponde che " ce g·enre ,,, cioè 1e 
accu;e segrete, non è affatto conosciuto a Corte e non lG 
sarà cer,to mai. Non è il caso di approfondire l'argomento, 
sul quale anche il lYlistrali doveva saperne qualcosa; basta 
il tono della xisposta a dimostrare _che il nostro aveva col-
, pito giusto. Neipperg confermava, del resto, in tutto e per 
tutto la precedente lettera; ma anch'egli più pacatamente, 
con altro tono, quasi bonario, quasi insinuante, dicendo che 
. (1) Cfr. AFPENDTCE, Dociim. HI. La lettera è scritta un giorno 
dopo quella.ricevuta dal Neip,perg. e spedita 2 giorni dopo. Infatti 
segue la minuta la solita ricevuta datata: Parma, dal Palazzo del 
Governo, il dì 24 luglio 1819 e :firmata: il Segretario del Governo 
Massari, dalla quale risulta che: Parte da Parma li 24 luglio 1819, 
dopo mezzodì, Alessandro Antonietti, Postino del Governo, portator.e 
di un piego: A S. E. il Conte di Neipperg, Gran Croce del S. A. L 
Ordine Costantiniano di S. Giorgio, Cavaliere d'onore di S. M. -
Ricevuto a Sala li 24 luglio 1819 alle ore 6 del dopo pranz.o e fir-
mato: Il F. M. C.te di Neipperg. 
Il 
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insomma S. M. rie0n0sceva in ìui, Mistrali, tutto il talento 
che si può desiderare per assecondare le sue intenzioni, 
afubastan.za note del resto ai suot sudditi, perchè egli, Neipperg, 
dovesse entrare in materia. Fate; il magistrato :finchè volete, 
gli dice il Ca vali ere d' onore di S. M.; ma sempre secondo 
le intenzioni di Vienna. Poi, scherzando un po' ironicamente 
sopra certi ordini emanati dal Mistrali, ripete la solita mo-
:rale, ma questa volta a mo' di franca raccomandazione, che 
si adotti una maggiore semplicità burocratica, che in una bfflona 
amministrazione occorre vegliare ·a una pronta esecuzione 
d!egli ordini, anzichè limitarsi; a farU emanare dal proprio 
Gabinetto. Non nega, infine, che le intenzioni del Mistrali 
siano buone e benefiche e sollecita la piena e leale adesione 
di tutti ; ciascuno nei limiti delle sue attribuzioni, al sistema 
di amministrarzione introdotto da S. M. 
Questo è il punto saliente delle due lettere: quanto al 
tono, se · nella seconda tutto sembra risolversi in una bene-
vola ramanzina, ciò non è che il raddolcimento della pillola 
amara ... ; la quale viene però col Decreto di scioglimento 
della Commissione di Revisione . Il silenzio Bu qnesto 
punto è dunque eloquente. La lettera termina con un gran 
svolazzo di penna, ·calcatissimo: il col 1io era fatto (1). A breve 
distanza l' uno dall'altro, tre Rescritti di Maria Luigia di-
chiaravano quali fossero le intenzioni di Vienna. 
Infatti, il giorno dopo e cioè il 26 lug'lio, Maria Luig-ia 
inviava al Presidente dell'Interno il primo Rescritto, ordi-
nante la riunione plenaria della Commissione di legislazione 
parme@se, per delibe'rare e rifa1·ire sui cambiamenti avverrrnti 
nella sta'mpa ·ciel pro.getto deUa Commissione di Revision.e (2) 
e; d'urgenza, il )?re,sid~nte dell'Interno Cornacchia, per inca-
rico di -8. M., inyitava nel successivo g·iorno 27 la Commis-
sione incaricata delfar revisione del Codice civile a recarsi 
(1 ) Cfr. APPl,JNUiè~;, Docum. IV. Tutto ciò dovrebbe turbare, al-
meno per questa parte, quel «· mirabile accordo , dei biografi sulle 
doti e le benemerenze del Neipperg. Cfr. MAN <I: uso, pag. 16 ; BAzz1 e 
B1rnAsfìr, pag. :366, 371 ss . . 
(2) EHcOLM, 1l diritto clelle versone, Documento 4 (cit.). 
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alla Presidenza dell'Interno per comunicarle · 1a mente so-
vrana (1). La stessa Commissione di Revisione rispose al 
Rescritto Sovrano, per il tramite del Presidente dell'Interno 
con Lettere 31 lu.glio e 6 agosto (2). Con la prima delle du~ 
lettere la Commissione, che a·veva spedito il comandatole 
elenco, dichiarava lo spi1·ito, · le circostanze e le mire di 
economia nel tempo e nella spesa che l'avevano determi-
nata alle . mutazioni in · vari articoli dei primi due Libri del 
Codice civile, da lei proposte. Nella seconda• 6 agosto (c'era 
stata sessione della Commissione di Revisione il giove<dì 5), 
la Commissicrne si scagionava di aver trasg~edito la volofiltài 
sovrana com l' innovare anche -su quelle materie e queg·li 
articoli che non erano stati toccati dai Giureconsulti mila-
·nesi e, additando la fonte dell'accusa in una Memoria pre-
sentata a S. M. nel giugno 1818 da quattro membri delfa 
Commissione legislativa, alla q11ale, · per ordine superiore, 
aveva risposto il Presidente dell'Interno, dichiarandolo pc,i 
alla Commissione di Revil,ione co.n sua lettera: 26 giugno; 
poneva a confronto, allo scopo di giustificare l'ampiezza dè1Je 
facoltà in buona fede attribuitesi, i vari Decreti di S. M. 
23 febbraio 1817, 24 novembre 1817 (specialmente all'art. 4); 
quest'ultimo preivocato dalle Lettere 17 e 20 giugno 1817 dei 
Presidente della -Commissione di Revisìone. E quanto al 
tempo impiegato nella compilazione del Codice, sempre allo 
scopo di scagionarsi (3) , richiamava la lettera della Commis-
sione di Revisione medesima 6 ottobre 1818 accompagnante 
il Progetto spedi·to al Presidente dell'Interno e comparava 
crQnologicarneFtte l'opera propria con quella dieUe Oommis-
(1 ) Letter a ufficiale Cornacchia a Mistrali, Parma 27 luglio 1819. 
(2) ERcOL~,, Il d. delle persone (cit.); Documento 5. 
(3) Abbiamo già notato che Mistrali, privo del Pro-Governatore 
ch'era stato ali ' uopo nominato, aveva dovuto riassorbirsi tutto nel-
l'ordinario suo impiego di Governatore dal novembre 1818 al febbraio 
1819. Però, durante la interruzione delle sessiopi per l'impedimento 
del Mistrali · Fainardi Garbarini; Melegari e De Lama (aggiunto 3id 
essi all'uopo
1
) avevano' composta la Riforma del C11aic'e P~nale, appr.0-
vata li 14 dicembre 1818 e li febbraio 1819. 
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sioni legislative pe,r 10 Stato della Chiesa, per il Granclmcato 
<ili T(i)scana ~ pel' H Regno liii Napoli e Sicilia (1). 
Il ·C@r111acehia Uliliva la lettera 6 agosto ad un suo Rap-
porto diel 14 stesso mese, met1tre, dal eanto suo, la Oommis--: 
sioJ11e ]eg-islativa, - raccoglieildo ii l'imareo d'invalidità dellai 
Memoria preseF1tata nel · giugno 1818 d!a quattro suoi Com-
missari, rimarco accampato dai Revis(i)ri nella lettera del 
6 agosto per la mancat1za in quella Memoria della firma del 
Presidente della medesima Commissione legislativa, - pt1;e-
sentavai una sec@nda Memoria (2), addì 10 agoste>, insieme 
alla Relaizione sui cambiamenti e le agg;im1te introdotte nel 
Pro~·etto duralilte la stampa, in @bbedienza al Rescritto So-
vrano 26 lug·li@. Al Rapporto :14 agosto del Minisfro dell'In-
terno, rispe>ndeva 1\faria Luigia col noto Resèritto 17 ag·o-
sto 1819, sospendendo i lavori della Commissione sino a 
nuovo ordi:ne. E poichè, ins@mma, i Revisori 1 pur mostran-
<dosi pienamente sottomessi ne'lla forma, miravano, .nella so-
stanza, d'accordo collo stesso Presidente dell' Interno, a 
coNvincere di co11traddizione S. M., questa; - ossia il Ga~i-
netto - di ripicco, r·espingeva il tentativo , sostenendo che 
il fonda:mentale Rescritto 23 febhl!·aio 1817 non era m'ai 
stato abrogato nell'essenza sua e che quello successivo 
24 novembre 1817 non autorizzava i Rt>visoril ad abbando-
donare il primitivo Pro~·etto e le osservazioni dei Giureconsulti 
milanesi, per fare un lavo1·0 affatto ai,zalogo al Codice 
francese . 
E poid1è questo Rescritto 17 agosto, - comunicato il 
18 dal Pl.'eside:nte dell'Interno alla; Commissione di Revisione1 
la qua 'e, convocata d'urgenza cem lettera dello stesso mer-
coledì 18 del lt'.l'ainar<di, ne formava og·g·etto di esame nella 
sessione del successivo ~-iovedi 19, - esemplificava in ma-
(1) Questa se~onda Lettera 6 agosto porta le firme del Presidente 
e dei membri della ·c<')mmissi0ne, ma non quella del Relatore Mistrali. 
(2) Riflessioni sull' indole, dei principi l~gislativi, ecc.; -
Riflessioni sulla lingua e l.o stile ond'è scrittr» il nu@'l!)O codice. 
Cfr. Eacou:, n diritto ecG., pag. 22 e ivi le note 2 e 3 ; pa.g. ~3 
nota 4. 
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teria di matrimonio, mostrando anzi di vedere, specialmente 
nelle modificazioni ivi introdotte (1), senza fare un rap-
porto preventivo in cosa di tanta entità, un motivo più 
che bastante per non lasciar comparire alla luce e tanto 
meno lasciar passare in esecuzione l' opera dei Revisori; 
questi replicavano il 21 agosto 1819 con una seconàa let-
tera al Ministro dell' Interno (2), nella g_uale, protestando 
piena tranquillità di coscienza, devozione di sudditi, abito 
acquisito nell'esercizio delle primarie magistrature, .espo-
nevano alla giustizia di S. M. le " verità storiche ,, sul-
1' opera] propriai, particolarmente sul punto del matrimonio; 
e cioè, con un lavoro di ra:lfoonto fra l'opera propria, quella 
della Commissione leg·islativa e dei Giureconsulti milanesi e 
il Codice civile universale austriaco, si sforzavano di dimo-
strare d'aver senza dubbio alcuno curato di onorar le 
massime della religione cattolica in qitesta materia, anche 
più delle altre Commissioni. Conchiudevano infine i Revisori 
di aver tosto sospesi i lavori g:ià inoltrati sul terzo libro, in 
pronta obbedienza agli ordini di S. M. 
Questa volta il Gabinetto tagliò corto : la sera del 22 . 
agosto alle dieci e mezza passate, Fainardi riceveva una 
graziosissima lettera., che doveva essere del Presidente del-
1' Interno e la passava subito al Mistrali: " Tosto la comu-
nico a Lei, ma a Lei solo, - gli scriveva (3; - . Se dimani 
mattina Ella potesse passar da me a qualunque ora, dopo le 
8 1 ; 2 mi farebbe grazia: non parliamo con chicchessia fino a 
che non ci siamo abboccati. Io non voglio passare per la sua 
-anticamera : del resto sarei dai Lei ,, . E il pomeriggio del 
giorno 23 alle tre e mezza, g·im;igeva alla · Presidenza dell'In-
terno un Sovrano Rescritto ( 4), datato da Sala, così concepito: 
(1) Quali, ad esempio, di stabilire i1l matrimonio avanti il Minis·tro 
di qualunque religione. 
(2) EacoLE, Il. diritto delle persone, Docum. 7, semp1·e portante 
tutte le :firme, salvo quella del Relatore Mistrali. 
(3) Lettera 22 agosto, Fainardi a Mistrali. 
(4) Di pugno di. Mistr-ali: Copia d'un Sovrano Rescritto rice-
vuto alla :Presidenza dell ' Interno il di 23 agosto alle 3 ~/2 pomexi-
diane. Veramente, da una Lettera dello Scarampi al Mfoistro Cornaie-
I 
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" 833 G. - Al Presidente dell' Inte:mo ! Essendo suffi-
cientemente informata del risultato dei Ia:vori della Commis-
sione di Revisione del . Codice, che avevo nominato con mio 
Rescritto (N. 100 G.) delli 23 febbraio 1817, ed anche delli 
càmbiamenti di più specie fatti da.Ila medesima al Progetto 
de' Giureconsulti Parmigiani, · che era stato da me posto per 
sola base de' suoi lavori, unito colle osservazioni dei Giure-
consulti Milanesi; ed avendosi essa Commissione molto estese 
le facoltà dal mio Rescritto 588, 24 . gbre 1817 a Lei con-
cesse, le quali presso che tutte avevano rapporto alla già 
sanzion.ata decisione per le intestate successioni ed eredità; 
e delle quali però nessuno poteva autorizzare la grande mu-
tazione fatta in tutto il suo lavoro, allontanandosi dalle basi 
premesse; 
" Conoscendo nella Commissione delle buoni intenzioni 
che per il meglio del mio Stato l'avevano in ciò guidata, 
senza che per ciò io possa _dar loro mia approvazione, nè 
giammai ordinare la pubblicazione dell'operato, ho deciso: 
" La Commissione di Revisione del Codice Civile è intie-
.,.,, ramente sciolta, ed ha terminato le E:ue incumbenze. Ognuno 
dei Componenti la medesima ritornerà alle sue funzioni. 
" Le Carte, li Manoscritti che esistono, quale prodotto dei 
la-voTi ùi essa; saranno consegnati alla Presidenza dell'In-
terno: se ne farà un elenco o catalogo di cui sarà rimessa 
una copia al mio Gabinetto. 
" Ella vorrà curare il sollecito eseg·uimento di questa 
mia Decisione Sovrana. 
Sala Ii .... agosto 1819. 
firmato Maria Luigia (1). ,, 
chia, datata da Parma, addì 24 agosto, risulta che il Rescritto Sovrano 
fu ricevuto il 23 a tarda sera (troppo tardi per essere ancora 
diretto al Cornacchia) dallo stesso Scarampi, che lo spedì al Ministro 
il 24. - EacoLE, Per la storia ecc.; Documento 3. 
(1) Cfr. ScLoPis ; Storia legis. it., Voi. III, Parte ia ( cit.), Lib. 3 
Cap. 4, pag. 414 a 420: • La Commissione incaricata, con Risoluziòii'' 
sovrane 23, 24, 28 agosto 1819, della compilazione definitiva del Codice 
civile, fu composta di cinque membri, fra i quali due della Commis-
si@ne primitiva (Francesco Ferrari, Gaeta110 Godi, Giuseppe Bertani, 
I 
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14;. Poteva ben dire il Mistrali che l'inferno è seminato 
di buone intenzioni; se pure~ in altro senso, tutti · e· tre i 
Rescritti di Maria Luigia erano una amara chiosa al pro-
verbio, l'inferno nell'anima doveva avercefo lui. E, quasi una 
eco nostalgica di quelli che dovevano essere i .suoi pensieri: 
Giuseppe Caderini, avv. Salati segretaTio). Il termine assegnato era di 
40 giorni. Trascorsi di poco, compiuto ·e consegnato il lavoro alla 
Sovrana, con Risoiuzione 16 settembre e 12 ottobre 1819 se ne ordinò 
una Revisione da parte della Commissione stessa, aggiuntivi i quattro 
Commissari per il Codice di procedura civile: Giuseppe Pelleri, Luigi 
Zangrandi, avv. Francesco Cocchi, ayv. don Fran0esco Mazza, pre-
fisso pure un termine di qiia·ranta giorni per l'esame finalé. Questa 
serie di vicende è sommariamente ricoTdata nel Sovrano deereto 
di approvazione. Il C0dice fu sanzfonato il 4 gennaio 1820 e pro-
mulgato il 10 aprile dello stesso an110. Come già abbiamo notato, lo 
ScLoPrs lo dice superiore ad ogni ctltro Codice italiano comparso 
dopo la Restaurazione. 
Adunque la Risoluzione Sovrana nominante la Commissione de-
finitiva del Codice civile, prevalentemente composta dei membri della 
prima Commissione Legislativa, sotto la presidenza det giureconsulto 
Francesco Ferrari, era anch'essa del 23 agosto: la mattina del 24 alle 
9 la Commissione di Revisione era, dal suo Presidente Fainardi, con-
vocata nella solita stanza del Tribunale di Appello per urgentissv»io 
motivo. Cfr. Lettera ufficiale 23 agosto 1819, Fainardi a Mistrali. 
Se noi ora consideriamo la confidenza esistente fra il Cornacchia, 
il Fainardi e il Mistrali, e come il primo avesse- sempre corrisposto 
ai desideri degli altri due in ordine alla._ Revisione del Codice, possiamo 
. ben dire che essi re lo nota anche ERCOLE, Per la storia etc., testo 
e documenti) erano pienamente d'accordo. - È tra le carte del Mi-
strali da me esaminate, un biglietto senza nessuna data nè firma, 
ma p.ortaDte la sottoscrizione nota. m. F:. C. (nota manus - Ferdi-
nando Cornacchia) e dfoe: « A. C. (Ami«o caro). Adesso mi tengo IJla 
qualche cosa. Se tanto accade a voi, non dovrò io stimarmi un po' per 
essere avvenuta anche a me la stessa fortuna? Quanti occhi rag-
gianti non vederò io domani? quante opposizioni per l'avvenire! Il 
tempo ci farà giustizia. Ecco il rimedio. Desidererei soltanto che si 
risparmiasse l'onore di due uomini invecchiati nel bene. Vale. Nota 
m. F. C. ». · 
. · Messi poi fra di loro in relazi0ne, i tre Rescritti ci confermano 
le tre tendenze: a) quella tradizio.nalista locale della Commissione 
Iegislativa; b) quella austriaca dei mureconsulti Milainesi; c) quella 
·liberale della Commissione di: Revisione. • · 
I 
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" Quante :mai cose vorrei dirvi! - gli scrive da Siena il 
òaon Valeri -. Sepolto sempre tra i libri, in qnesta oscuis-
sima solitudine, seJllt(:} il bisogno di parlare con alcuno, che 
ben diverso sia da quello che a me sembra che · qui siano 
gli uomini nella testa e nel cuore. Pazienza " (1). 
L'amico senese ~ollecitava dal Mistrali una lettera, che 
gli desse la consolazione di udire sempre nuove sue felicità. 
Ma la stella del no.stro s'era, per ora, oscurata e nulla gli 
doveva oramai importare se un altro amico, il Moggi, non 
gli mandava la legislazione leopoldina, immensum camelorum 
r;mies (2); nè più doveva stargli a cuore il rice1,-car vocaboli a 
rigore di Hngua negli ant.icb.i: Bandi toscani o altrove, poichè 
anche questo gli si era contrastato. Lo torturava il pen-
siero d'essere caduto in disgrazia presso la Sovrana e non, 
sapeva capacitarsene e se ne lagnava, ma tenendosi sulle 
generali, con lo stesso Moggi: - Anche da Voi, nel Gran-
ducato, quelli che hanno servito Napoleone sono tenuti in 
sospetto? - doveva avergli domandato, con ~ualche corruc-
cio, se il Moggi gli rispondeva 13) : 
" Non ho riscontrato g"iammai alcuna contraria preven-
zione del nostro Governo, per quelli che hanno servito il 
cessato Governo con rettitudine e fedeltà; che anzi il So-
vrano istesso ha mostrata la sua disapprovazione a quelli 
che hanno creduto farsi un merito di aver recusato servire 
sotto l'Impero Francese. Zelo e fedeltà dunque sono certo 
che non ponno fare demerito. Potrebbe poi essere che alcuno 
(I) Lettera Valed a Mistrali; Siena 27 luglio 1819 . 
. (2) Lettera Firenze 3 agosto 1819; Moggi a Mistrali, dove è pure, 
già l'abbiam.o notato, il rammarico per non avere la Duchessa corri-
sposto al dono dell'opera postuma dell 'anatomico Mascagni, con un 
equivalente atto a sovvenire la famiglia senza sostegno e ti·ascinata 
in miseria. Appena un grazie di Neipperg! Ma non era già imputabile 
al Moggi, come questi pensava, il poco felice esito, sì invece al vol-
tafaccia della fortuna che si oscurava per Mistrali . Neipperg, istruito 
da Vienna, tagliava corto: come, invero, nella predica Pons era l'ex 
funzionario fedele che voleva raggiungere l'Imperatore, qui era un 
allievo del Mascagni che andava a Sant' Elena. 
. (3) Lettera Firenze 30 agosto 1819; Moggi a Mistrali. . 
I 
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si credesse aver sofferto qualche cosa nei suoi estesi possessi, 
e che pensasse inoltre li fossero dovuti d~i spec~ali rig·ua.rdi, 
senza carare che queste sono altrettante ferite alla Giusti·zia . 
GH Amministratori locali, i successori nel Governo Provin-
ciale, possono aver esagerato, o imposturato a propri@ com-
modo : insomma la cosa deve partire da riflessi personali e 
proprii, e non da massima. Di me che far 1'i dovrebbe se 
fosse altrimenti? ... . Spiacemi la risoluzione della Vostra Com-
missione per un Codice Civile, ma finalmente meglio è così 
che quanto accade tra noi, ove non giunge&i a terminare un 
titolo, s1mza dover pl!lbhlicare la revoca dei •;r>iù essenziali 
articoli ..... ,,. 
Il Mistrali, dunque, doveva essersi confidato col Mogg-i, 
che gli rispo11de: in massima prevenzioni no; ma non bisogna 
pretendere rig·uardi speciali e bisogna guardarsi dalle impo-
sture e dai pettegolezzi locali. 
Quanto però alla leg·islazione, la osservazione del Moggi 
dimostra che invece u11a massima v'era anche in Toscaina. 
Fors'anche il Mistrali ·aveva domandato al Mog·gi se questi 
pe111sassè che taluno avesse potuto insinuare sospetti contro 
di lui, risalendo al teinpo nel quale era in Toscana (1). Ma 
tutto ciò starebbe anzi a dimostrare la piena buona fede del 
· nostro, che nell'opera propria di revisione del Codice civile 
·itVeva cercato il bene del paese, onestamente. 
Egli doveva anche aver tentato, sempre però parlandone 
in termini generici col Moggi, come risulta dalla lettera testè 
riportata, di interessare ai casi suoi iiJ. Segretario Gi Stato e 
Primo Minist1·0 del Granduca di Toscana Ferdinando III di 
Lorena: quel Conte Vittorio Fossombron.i scienziato e statista, 
che abbiamo già ricordat0 quale Presidente della Commissione 
(1) Abbiamo già notato che Mistrali durante tutta la sua vita fu 
spiato· particolarmente dal Duca di Lorena, zio dell 'ex Imperatrice, Fer-
dinando III, Granduca di Toscana, cui nel 1824 succedette Leopoldo II. 
(Cfr. PmoR1N1 - BEar, Maria Luigia et Parma, N. Antol. 16, marzo 
Ì901, fase. 702, pag, 356 e MANcuso, pag. 17). Caratteristica, a tale 
riguardo, l'allusione al palco stwaniero aperto, deHa nota lettera 
di Cìpelli a Mistrali. 
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legislativa, 1rnm.in.ata' con Decreto del Corrimissa1·io plenipoten-
zi·ari0 9 luglio 1814; omo destro e amante del quieto vivere (1). 
E aveva pensato all'amic('.) F~ Capei, che in Arezzo, sotto g-li 
ordini di S. E. Fossombro11i, attendeva ad amministrare 
" antichi superbi possessi della Corona, C('.)nquistati sui Pa-
duli (2). Ma il Moggi lo aveva dissuaso, col dirgli quella tal 
frase ora riportata: che cioè il Segretario di Stato e Primo 
Ministro erà " sempre l'nltimo negli affari, dandoli diritto 
. la sua età a non occuparsi di troppo ,, . 
Allora il Mistrali pensò a cogliere i'oceasio.ne che il 
Vice-re, Arciduca Ranieri, zio di Maria Luigia, il giorno 4 
dello stesso mese di ottobre 1819 doveva presenziare, con la 
Duchessa, il solenne collocamento della prima pietra del Ponte 
sul Taro, per la quale cerimonia siao dall'anno prima (1818) 
era stata coniata la medaglia commemorativa. Ne parlò col 
Fai nardi: questi fece suo il progetto e saputo - notizie,. di 
farmacia - che il Vice-re veniva da Cremona, mandò per-
sona fidata a informarsi· se vetamente l'Arciduca stesso veniva 
(1) Cfr. il passo della Lettera del Moggi, 30 agosto 1819: « Capei 
è nell ' intrinsichezza del Segretario di Stato e primo Ministro, il quale 
però è sempre . l'ultimo negli affari, dandoli diritto la sua età a non 
occuparsi di troppo , . 
(2) Cfr. Lettera da Firenze, 28 dicembre 1819. al Mistrali, firmata 
F. Capei, nella quale costui, con ricordevoli profferte e proteste di 
amicizia, gli raccomanda una ctbile e savict cantante, dotata di 
ottimi sentimenti e costumi, soggiungendo: « Potrei citare ·delle 
testimonianze senza eccezione in favore della medesima, ma credo di 
non dover citare il nome del mio superiore in questa sorte di affari ». 
Questo particolare mi rammenta una. letterina del Moggi da Firenze 
21 maggio 1815, così concepita: • Il già Gonfal0ne di Livorno abita 
in Firenze [era lui come sappiamo] ove ha ricevuto la tua lettera, in 
seguito di che ha trasmesso per sicuro canale l'inclusa alla V. Poggi 
con indicazione di rispondere sotto la tua coperta. Ecco dunque il Gon-
falone trasformato in Lenone. Così va il mondo .... •. Ma ciò sia detto 
di passata ; poichè è questo brano che segue che ci interessa: con-
tinua invero la lettera del Capei: « Le offro la rivalsa, non in Fi-
renze, ma in Arezzo, dove sotto gli ordini di S. E. Fossombroni eser-
cito le stesse funzioni che già esercitavo costì, colla differenza dal 
Po alla Chiana, e da Beni colletizi di frati e monache, ad antichi 
superbi possessi della Corona, conquistati sui Paduli > . . 
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dalla strada di Cremona. Sen:0.nchè il Vice-re era già arriv_ato 
qualche ©ira prima da Colorn0 1 e di lì aveva pro@g·uito diret-: 
tamente pe1· Sala Baganza. 
U Fainardi, che, probabilmente d'accordo c@~ Mistr,aii,· 
voleva arrivare a informare l'Arcidmca Ra,nieri suHa faccenda 
del Codice prima che questi f©sse mal [Prevenuto dal Neip-
perg e dallo Scarampi a Sala, rimase male, tanto pil1t che 
non gli era estraneo il sospettg di un voltafaccia del Cipelli. 
Questi doveva essere a . parte del .complott@, legato cenn'era 
al Mistrali da quel tale giuramento d.' italia:lilità consl!,crato 
Silllle sante parole del Marchetti; ma sia che gli avversari 
avesser lavorato, sia che smbod0rasse il tram@nto dell'a:stro 
mistraliano, o sia che conside,yasse ,,orç1,mai la [P)artita peil'duta, 
0 anche · Sf\mplicemente p·er amor di quieto vivere, .. ira q'Ul'el;-
l'epoca nella quale_ i più s'adt1,giavano a vivacchiare 11); 
aH'NlUmo momento nicc1tiò . e, pur sapendone foirse qualche 
cosa, quando il Fainardi, la ~attina _P.rima,_, gli domandò se 
aveva notizie precise suU'itinerario del Vfoe-:rie, si mantenne 
sulle generali, con un fare che al Fainardi parve reticenza. 
Ed ecco il tenoré èlella Jet.tera scritta da questi al Mistrali 
in proposito (2): " ..... Ieri sera mi fu detto, per notizia ve-
nuta dalla Farmacia Saglia, che il Vice-re veniva da Cre-
mona, non da. Piacenza, ove pur erano state date disposizioni 
pel scro passaggio: , e ieri mattina il' S." Cipelli, con certa ti-
tubanza che allora non capii, giacchè non so ancora diffidare 
abbastanza, mi aveva detto che non era ben sicuro s' Egli 
sarebbe passato da · Borgo di g?'.orn@ o di notte. Io, con buona 
fede, la.o mandato oggi verso la Cr0.cetta per sapere sè veniva 
dal Grugno (strada di Cremona), quando Egli era già arrivato 
da CoZvrno verso le tre ore o poco })rima, ed era già · in , 
Sala. Evj i va! 1VI1 consideri_ semtJre quale mi seg·no ~oa· tutto 
(1) " Da noL. malcontenti del passato, perchè passato senza la-
sciarci quell'eredità che s'aspettava, malccmtenti del presente, perchè 
soinicrliava una crudele canzonatura, i più s'adagiavan@ a vivacchiare, 
com; si dice, a imbottirsi un gusci@, ·. a' fornir la cucina >. (N'rnvo, 
II, XIX), ,. . I 
(2) Lettera Fainardi a Mistrali; Patma 3 ottobre 1819. 
130 lL GOVERNATORE VINCENZO MISTRAL[ 
l'animo, e pieno di stima e d'amicizia. Il Suo dev.m0 obb.m0 
serv. P. Fainardi "' 
Aveva dunque i1 Cipelli voluto impedire di proposito che 
il colloquio si effettuasse? Non si può, lo ripetiamo, affermarlò 
in via assoluta; ma è certo che il suo-- modo di pensare s'era 
andato accostando a quello del Melegari ,e che pressoché 
identiche erano le riserve dell'uno e dell'altro circa l'o·pera 
della , Commissione di Revisione in generale e del Revisore 
Mistrali in particolare (1). Anche Ci pelli esaltava l'ingegno 
.del Mistrali e si faceva anzi un merito di averne conosciuta 
ammirata e apprezzata sin0 sul . bel principio e di r,;on-
tinito l'eccellenza;" ma-_soggiunge riferendosi all'0pera in-
terrotta - se fosse ·stata costante, meno a riprese, più libera 
dalle inquietudini della vanità, 
et si fata deum, si mens non laeva fuisset, 
'-.. 
........ 
« Troiaque nu-nc staret, . . . . . . . > (2). 
e si sarebbe racc11lto il frutto, da Lei del vasto ingegnn, 
dai Colleghi delle ampie cognizioni, da me del buon giudizio 
e dallo Stato delle ottime leggi ( 3) ". 
(1) Cfr. la già riassunta lettera Melegari a Mistrali, Parma 18 
aprile 1819 e lettera Cipelli a Miatrali, 3 ottobre 1819. Qvest'ultima 
accusa ticevimento di ventisette volumi rimandati allo stesso Oipelli 
dal Mistrali e che servirono a questo per i lavori del Codice; <,ome si 
rileva dalle frasi adulatorie del Cipelli e dall' elenco, di pugno del 
Mistrali, addì 3 ottobre, dei Libri che si ritornano all'Ill.mo Sig. 
V. Procuratore Gen.le Cipelli . E sono: 1. CESARI, Vocabolario 
della Crusca;- 2. MA1tT1G~o.::.r, Nuovo metodo per la lingua ita-, 
liana; 3. ZANOTTr, Volgarizzamento di Palladio; 4 . DE LA Pon:rE, 
Pandette frances-i; o. C1POLLA, Trattato delle servitù; 6. CttESCl!:Nzro, 
Trattato d'agricoltura; 7. PoTHil!:R, De la Communauté; Des obli-
gcdions; De la constitution de rente; Du contraete de vente; 
Du contraete de louage; Du . contraete de société; De la posses-
sion et de lo, prescript.ion; Du qomaine de propriété; 8. MHE-
v1 LLE, Analisi della Discussione del Codice. In tutto 27 volumi. 
(2) VERG1Lms, Aeneidos, Lib. · ll, 50-55. La citazione va messa 
in rapporto con le note frasi: ire a Roma, meta comune. 
(3) Prosegue la lettera, che fu ricevuta da Mistrali il 4 ottobre 
1819: « Di chi è la perdita e la s~iagura? Se n' ajuti il Cielo, l'in-
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Potrebbe dirsi questa la morale della non breve nè lieta 
vicenda, _che volge oramai al suo tetmine e s·el'virle così di 
suggello; senonché, pur scioHi, la Commissione di :Revisione 
e i suoi singoli membri persistettero ancora a difendersi pub-
blicamente e .a lavorar di forbici nella confidenza epistolare. 
15. Invero, sino dall'epoca dello scioglimento della Com-
missione di Revisione, il Presidente della Commissione mede-
sima, in pieno accordo col Mistrali revisore e col Cornacchia, 
Ministro dell'Interno, aveva compiuto per suo privato studio, 
il confronto, articolo per articolo, fra il Codice civile francese 
e il napolitano, da poco pubblicato (1) e ciel quale lo stesso 
Fainardi aveva commesso una copia sino dai primi di giug·no (2). 
Scopo di tale comparazio.ne era di giustificare, agli occhi 
della, Duchessa, l'opera propria, sia quanto alla sostanza, sia 
quanto al tempo impiegatovi. Due erano infatti le accuse 
principali, d'indole generale, rivolte alla Commissione di Re-
visione; aver seguito troppo fedelmente il Codice Napoleone • 
e aver impiegato troppo tempo a compiere hpera di ;revi- • 
sione. Ora il Fainardi mirava a dimostrare, col confronto ! 
del Codice civite napolitano, che ben quattro anni avevano 
impiegato i compilatori napolitani per copiare quasi inte-
ramente il Cadì.ce francese. • 
La proposizione era già formulata, nella Lettera del 
6 agosto, dalla Commissione; ma il suo Presidente la speci-
u . 
ficavà in via ufficiale al Ministro dell'Interno, con una pnma 
Lettera del 17 agosto e privatamente allo stesso Cornacchia, 
con l 'allegazione di un quadro dimostrativo, il successivo 
giorno 23 (3) :_ il risultato dei dati raccolti era, secondo il 
gegno; le cognizioni e il giudizio staranno: starà pure quel dolce 
nodo che lega i più fra noi, e segnatamente a Lei. Il Suo. Dev.mo 
Serv. ed Am.co Cipelli •. 
( 1) Il Codice Civile def Regno delle Due Sicilie venne promulgato 
da Ferdinando I il 26 marzo 1819 E)d entrò in vigore il 1° settembre_ 
(2) Cfr. Lettera Comm. Revis. fl.l Presid. ·dell' Interno 6 agosto 
1819 in :fine: « Il codice di S. M. Siciliana si dà per pubblicato, e il 
nostro Presidente ne aspetta da due mesi una copia da lui com-
messa ... . ». ERCOLE, n d. delle persone, Docum. 5. 
(3) Lett. del Presidente Fainardi al M.0 dell'Interno, Parma li 23 
agosto 1819. ERcoLi<:, Per la storia ecc.; D.ocum. 4. 
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FaiM:r.di, ." che, prossimamente, in una sola sesta parte del 
to.tale,, consiste la 111antità degli articoli francesi che non si 
siano trasportati nel codice napoletano ,, . 
Peer cont(',) suo il Ga]:'baYini, membro della.- Commissione, 
_s'er~ levato il gusto di sfogarsi _con lo Scara~pi in una let-
tera scrittagli- il 20 settembre 1819, per rispondere alla quale 
lo S.ca:rampi impiegò otto giorni. Ritornò anzi subito alla 
car"ica il Garbarini, che deheRto non chiedeva alcun riscontro, 
nemmen,o alla prima sua, ma solo di esser letto; ma lo Sca-
·rampi, respingtrn.do la replica, rispose ... che non rispondeva (1). 
Lo stile e il tenore della lettera del ~rig_i sono tali 
.da rivelare · evidentissitma la i_u:ftuenza diretta del Mistrali. È 
il magistrato, il quale, come uno degli individ-ui di un consesso 
comp0sto di mai:i;istrati, dep1@ra di essere stato avvilito,. 
m.0rtificato e " posposto a chi, eiuantunque ad essi inferiore 
di gtado, erasi dimostrato loro 1aemico e nemico acerbissimo, e 
gli avea,-.ingiustamente e con indecente animosità oltraggiati ,,. 
Mirava sopratutto il Garbar.imi, con la sua lettera, a dimo-
strare -c1rn le. nuove disposiziolll.i, in forza · delle quali doveva 
rivivere il primitivo progetto del Codice civile, sarebbero 
.ton1ate, 1}on a van_tag·gio, ma a pregiudizio del pubblico, esern-
p-lifìcando ampiamelll.te (2). E si offriva di sostenere e pro-
(1) Lett. Garba,rini a Scarampi, Parma 20 settembre 1819 e risposta 
dello Scarampi da Sala 28 settemliwe 1819, minutata ben cinque volte 
in altrettante diverse redazi@ni. Altra dello Scarampi 30 settembre. 
Cfr. ERcOLE, Il d. delle persone; D@c:umenti 8 e 9. 
-(2) Tolta la patria potestà alla madre pei :figli legittimi e data, fo 
mancanza del padre, all'avo paterno; esclusi i forestieri dall'esercizio 
di qualunque diritto, soppressi i Consigli di famiglia (per lasciar lu0go 
all'abbonito e screàitato Giudice dei minori di fa:1·nesiana e borbonica 
memoria), a pr0p@sito di che impertinentemente scrive il Garbarini : 
« Sento dire eh.e fra · i lodatori di tale istituzfone siavi certo ZELr,ER, 
dotto a1:1to.1·e tedesco, e che ha scritto un Commentario stimatissimo 
del C@dice austriaco •. In materia di prova -delle obbligazioni, ammessa 
sempre la prova testimonhle, qualunque sia il valore dell'oggetto 
controverso. Evidente lo spirito di predil'ezione per le costumanze 
e le istituzioni del solo-Ducatò di Parma, sem.za riguardo alle pia-
centine, come con l' ammessione dell' ingrossa,zione o unione dei ter-
reni (e con la esclusione delle femmine pr0postci dai primi progettisti). 
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vare contradditoriamente con ia Commissione · legislativa, 
coi primi Revisori milanesi e con la Commissione nuova..: 
mente creata; la erroneità, scon.cordanz·a ed eterogeneità di 
molte fra le massime di quel primitivo progetto e dar buo·n 
conto invece del lavoro della Commfasione di Revisione. Nè 
credeva il Garbarini che lo scrivere senz'essere richiesto e 
il parlare di un Codice civile che tutti contiene i diritti e 
i doveri di, tutti, potesse disdire ad un Magistrato già pro-
vetto e non ignoto a' suoi concittadini e conchiudeva l'ac-
cenno ad alcuni fra i più gravi difetti del progetto, toccando 
della possibilità d'una compiuta analisi e ripetendo d'essere 
disposto a sostenere a fronte di chiunque la verità, non solo 
delle cose scritte, ma anche delle moltissime taciute. · 
Scarampi, dopo essersi evidentemente messo d'accordo 
col Neipperg, come :risulta dalle varie minute non tras:messe, 
prese e tenne per ·sè lo sfogo del Ga.rbarini e quanto alle 
osservazioni nel merito del prog.etto non vi diede corso, pre-
testando non essere quella· la via legale, ciò che del :riesto il 
Garbarini sapeva benissimo. E poichè non ebbe miglior for-
tun.a, anzi l'ebbe peggiore (perchè ritornò al suo mittente) la 
replica del Garbarini; si accordarono Cornacchia e Fainardi 
per presentare alla Duchessa, col tramite di rito del Ministro 
dell'Interno, che non solo annuì, ma sollecitò, anzi ~olle così 
egli medesimo, un fascicolo intitolato : Varie disposizioni 
quali contrarie al Diritto delle Genti, quali ingiuste, quali 
« Dalla predilezione stessa mossero le regole stabilite pel contratto 
di ezzadria e per la divisione dei contadini, intorno a che la Com-
missione disciolta avea divisate utilissime riforme ». Annientato il 
Codice di commercio, annientato il Ministero pubblico nei Trfbunali 
civili. - Qui balza dunque evidente che più che altro ragioni politiche, 
rivolte a non acuire il dualismo e-la rivalità fra Parma e Piacenza 
consigliarono alla Sovrana la emanazione del Rescritto favorevole 
alla uguaglianza dei sessi, e non amore di principi liberali, tanto 
è vero che la divisione dei contadini servì di pretesto per diminuire 
il più possibile le conseguenze di quella non voluta liberalità di 
principi. Si noti l'abilità del Garbarini nel cercare di far leva con 
questo argom·ento e si ricordi la lettera del Conte Stefano Sanvitale, 
addi 24 maggio 1816 (pag. 31). 
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direttamente nociv,e al Pubblico, che si trovano nelle parti 
del Progetto di Codice civile per gli Stati di Parma, pro-
posto dalla prima Commissione Legislativa, non variate 
dalla Commissione Jlfilanese del 1816. 
Il fascicolo delle osservazioni venne presentato il 25 set-
tembre dal Fainardi al Ministro dell'Interno, con un biglietto 
confidenziale, dal quale risulta appunto che fu il Cornacchia 
a incoraggiare il Fainardi, valendosi della su_a autorità di 
Ministro (1). 
Pochi g~orni dopo, lo .stesso Fainardi ne inviava copia 
al ~Mistrali con questo biglietto: " Una Carta simile a questa 
l'ho data, per non tardare, sino da Sabato scorso 25 corr. al 
S.r Presid.e dell'Interno. È un sagg·io di quel molto che si 
potrebbe dire particolarizzando, e ch'Ella direbbe più ampia-
mente, e meglio d' ogn' altro. Mi si vuol far credere che fa 
Festa dei 4 sia rimandata, ignoro se ciò sia, e se provenga 
da infermità, o da ritardo del noto R. Personaggio (2) n· 
Infatti anche al Cornacchia il Fainardi scriveva: " Non sono 
entrato a particolarizzare, ma ho parlato in maniera da col-
pire a dirittura il lettore e metterlo almeno in grande dif-
ndenza. Desidero che questa tenue mia fatica somministri · a 
lei de' germi da sviluppare ampiamente nella nota circostanza 
e in altre opportune ". 
La nota circostanza è preéisamente quella accennata 
nel biglietto al Mistrali e da noi già ricordata: il colloca-
mento solenne della prima pietra del ponte sul Taro, cele-
(1) Cfr. E&cou, .Per la sforia, ecc., Docum. 5 e rn., 1l diritto 
delle persone ecc., e dello .stesso: I contratti agrari nel cod. civ .. 
parmense (cit.) in Riv. d. civ., N. 0 4 (1914), entrambi nel testo. 
(2) Il biglietto, senza :firma, ma di pugno evidentemente del Fai-
nardi, è incollato con obbiadino allo stesso primo foglio del memoriale 
e al medesimo si riferisce indubbiamente. La intestazione del Memo-
riale porta poi questo significativo: « N. B. - Si omettono altre di-
sposizioni egualmente viziose, che si trovano nelle parti variate dalla 
Commission Milanese, perchè si può presumere che esse disposizioni 
sieno riformate dalla terza Commissione di Parma, crea'ta in Agosto 
1819: e comandata di occuparsi soltanto delle variazioni Mila-
nesi nulla cambiando del rimanente ». 
i 
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brato da Maria Luigia, · presente Io zio Arciduca Ranieri e 
stato rimandato appuHto alla domenica 10 (1). In quepa 
occasione, il Ministro dell' InterJ10 doveva dunque cercare 
(andato a male il piano di incontrarlo prima dell'arrivo a 
Sala), di far colpo sul Vice-re, guadagnandolo alla causa 
della Commissione di Revisione, con lo sviluppare ampiamente 
le osservazioni giuridiche del Fainardi e con l'aggiungervi 
fors'anche quel moltissimo taciuto della lettera del Garba-
rini al Segretario di Gabinetto, che aveva così irritato lo 
Scarnmpi da farg·li esclamare: " Ora basta! ,, (2). 
Conviene riconoscere che la memoria, la quale, in so-
stanza, ripete, con qualche aggiunta, le osservazioni della 
lettera del Garbarini, è assai abilmente redatta; perché di-
·pinge al vivo e caricando anzi le tinte, le conseguenze gi u-
ri di che del -regime adottato nel primiti~o progetto e conser-
vato dai giureconsulti miianesi. Ma come! " Un forestiere 
che possegga beni in questi Stati o che vi dimori senz'essere 
Cittadino e senz'appartenere a Governi convenzionati con noi 
mercè 1rattati pubblici, ..... a cui i Milanesi hanno aggiunta 
la reciproca consuetudine coi Governi; tal forestiere, dice-
vasi, non sarà in famiglia, e quindi tra noi non avrà patria 
pode:;tà se padre, non sarà :figlio legittimo e successibile se 
:figlio, non sarà marito, non sarà mog·lie; non sarà in tutela 
se minore di età, non sarà tutore neppure de' suoi congiunti; 
non sarà capace .... di fare alcuna Compra o Vendita anche 
di cose le .Più necessarie alla vita, perchè non sarà capace 
del godimento det diritti civili i quali sono l'oggetto del 
presente Codice; e tra i diritti eivili regolati da questo Co-
dice v' hanno pure i Contratti di compra e vendita, quàlunque 
ne :;ia il soggetto o stabile o mobile, o grande o piccolo od 
anche solo per vitto, o per vestito, o per medicinali .... : non 
potrà il forestiere far testamento in questi Stati comunque 
qui sia colto da grave pericolo di vita, e se Io f!:L nel suo 
Paese l'Atto sarà nullo in questi Stati, avesse pur anche di-
(1) Cfr. CoMANDINI, L'Italia nei cento anni del Sec. XIX (1801-
1825), pag. 1034. 
(2) Così una postilla marginale al documento citato. 
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sposto, il generoso· Testatore, a favore di una pubblica e pia 
e -utilissima opera di questi Stati medesimi; avesse pur di-
sposto a favore altresì del Sovrano, per non dire dei privati 
nostri Consudditi. ..... ,, . 
E a proposito della risurrezione del Giudice de' minori 
in luogo dei soppressi Consigli di famiglia: " ..... Il ministero 
di un Giudice, quanto è utile negli affari contenziosi, ove àvvi 
dibattimento, tra parti litiganti interessate a vicenda ad illu-
minare il giudizio colle reci_proche allegazioni, altrettanto 
l'esperienza lo ha dimostrato per lo meno inutile per non dirlo 
un fomento di potere arbitrario e di prepotenza, o di vile 
interesse, negli affari chiamati . di volontaria Giurisdizione, 
tanto più quando il Giudice è solo.... Sono i parenti e in 
buon numero, che, sotto la direzione e col parere del Giudice, -
deliberano sulla convenienza o sconvenienza della Persona a 
cui affidare la tutela del loro parente: sori essi che giudicano 
della convenienza o sconvenienza dell' alienazione o del con-
tratto che si propone al tutelato: son essi che giudicano 
delle scuse del tutore, o de' suoi demeriti o della sua ge-
stione, salvo il ricorso ai Tribunali. 
Chi, scevro da presunzioni, posporrà questo giudizio, 
queste cure, questo illteressamento di famiglia, a quello di un 
Giudice · solo, che giudica senza disputa, e tante volte senza 
appellazione? .... 
Si sono sempre risoluti in mere formalità notarili, col 
solo vantaggio dei Notari, e vergognosamente, anche dei Giu-
dici, quegli interveniti_ e que' Decreti giudiziali e quelle men-
zogl'lere cognizioni di cause senza dibattimento di parti 
contraddicentisi le une alle altre, que' voti d,i due Parenti, 
o di due Vicini, che il Progetto e i Milanesi vorrebbero fa-
talmente rir•,hiamare in vigore in questi Stati; e lo vorreb-
bei'o in un tempo in cui tanta, parte d'Italia l'o ha proscritto; 
~onservando e autorizzando con nuove leggi il sistema dei 
Consigli di famiglia... ... ,, . 
Penetrava così e scopriva cora.ggiosamente, il memoriale, 
l'anima stessa della legislazione, mettendo di fronte, con un 
prnfondo senso giuridico e d'italianità insieme, due sistemi, 
l 
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quello austriaco, di sospetti, di esclusivismi di invadenza e 
. ' d1 sovrapp,osizione ufficiale dello Stato· rivolto in un 11egime 
' ' di polizia abilmente congegnato, non a disciplinare ma a 
soffocare la libertà; quello delle nostre più. pure tradizioni 
latine, riaffermato, attraverso la Rivoluzione, dal Codice na-
poleonico, della Fbera disposizione dei proprii diritti, salvo 
il controllo e la tutela dello Stato 
E un " armare così dell'Autorità della Legge la prepo-
tema dei forti contro i deboli ,, giudicava il ristab.ilimento, 
negli articoli del Progetto, del Decreto Farnesiano del Se-
colo XVI - ben diverso dal XIX. - che autorizzava la 
vendita e la permuta forzata di piccoli appezzamenti di ter-
reno a comodo di fondi maggiori confinanti: decreto che it 
compilatore del Memoriale sogg'iunge essere " sempre stato 
di un'assai dubbia osservanza ,, - e non essersi mai esteso 
- " nè al Ducato di Piacenza, nè a quello di Guastalla, nè 
allo Stato Pallavicino, intermedio ai Ducati di Parma e di 
Piacenza, nè ai Principati di Borgo taro, Bardi e Compiano_ ,, . 
In sostanza, senza impugnarne del tutto il principio, 
dubita il compilatore del Memoriale che quì sia in gioco là 
pubblica utilità, per la quale la proprietà del privato debba 
cedere; trattandosi invece del mero vantaggio privato, non 
sempre e necessariamente accompagnato da una convenienza 
della economia generale (anzi dubitando che a forza di 
questi acquisti imperiosi si formi un monopolio), e critica 
rli:ffusamente, come errata e tale da alterare lo stesso antico 
sistema, la tecnica seguita dalla Commissione legislativa al 
rigtiardo e le conseguenze che ne derivano anche dal punto 
di vista del regime ipotecario. E sostenendo invece la eccel-
lenza delle proprie disposizioni, la Commissione di Revisione, 
e per lei il Fainardi, autore, come sappiamo, dello studio 
comparativo; si compiace di porre in evidenza, così · per 
questo argomento come per quello dei Consigli di Famiglia, 
a prova del proprio assunto, le disposizioni del Codice civile 
napolitano, conformi in ciò (e anche sull'altro punto delle 
limitazioni alla prova testim@niale) al Progetto dei Revisori 
paTmigi ,,ni. 
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Commentando poi l'art. 1081 del primo Progetto del 
Codice ei vile, ~onse1i·vato dai Milanesì, c~e rècita: " I falliti 
sono quelli le cui passività super;1no il valore del loro pa-
trimonio ,,, il compilatore ha .buon. giuoco per ra:ffigUl'are la 
disgraziata condizione del pover'uomo, non g·ià commerciante, 
ma semplice cittadino e particolarmente di quegli che non 
ha patrimonio di stabili o capitali e vive d'impiego soltanto. 
" Non saranno, eglino tutti falliti - esclama il compilatore 
del Memoriale - se un sarto, . uno speziale, un somministra-
tore di derrate, un macellajo~ fanno istanza che si dichiarino 
tali, giacehè è ben facile che i cotidiani inevitabili crediti 
di tal sorta di gente superino il valore della piccola suppel-
lettile domestica, che sola forma il lor patrimonio? Ecco 
fallita una gran parte de' Cittadini più utili. allo Stato ; 
eccoli dichiarati infami, chè il volgo rare volte disgiunge 
l'opinione dell'infamia dal fallimento. Eccoli incapaci degli 
impieghi, giacchè il Governo non dovrebbe continuare ad 
affidare la pubblica amministrazione a persone che il popolo 
guarda con disprezzo e Gon diffidenza ,, . Poi, per dàr l'ultima 
pennellata al fosco quadro, quasi ad ostenta_zione, si con-
chiudeva: " Se questo non · è un rovinar le famiglie oneste 
e civili, inceppando i mezzi di liberarsi dai debiti con ri-
sparmi, con utili contratti, coi. proventi degli impieghi pub-
blici, qual altro ve n'avrà mai di improvido egualmsnte? ,, 
E così seguitava la requisitoria della Commissione legi-
slativa e l'apologia delle massime ben diverse che la Com-
missione di Revisione " illuminata dall'esperienza e dalle 
riflessioni. di uomini insigni per prudenza governativa 
aveva divisate ,, (1). 
Quale impressione facessero queste argomentazioni, dalle 
(l) Per la continuità storica del pensiero nazionale e, in partico-
lare, per la asseti poca fede nell'ingerenza o nella sorveglianza 
giudiziaria, in affari di polizià amministrativa, « poichè il giudice 
reso avveduto a risolvére i conflitti fra i contendenti dalla finezz~ 
degli avvocati, non è punto capace di risolvere problemi generali e 
preventivi •; Cfr. C. V1HNTE, La difesa nazionale delle società per 
azioni; N. Antol., 1 settembre 1916, pag. 83 sg. 
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quali a.bbiamo st:ralciato appena un saggio, sull'animo del 
Vice-re, non sappiamo precisamente. Certo lo Scarampi, che 
pure impiegato degnava chiamarsi nella lettera 30 settem-
bre al Garbarini, non si lasciò troppo commuo~ere, nè dalla 
apologia del pubblico impiegato, nè dallo spauracchio del 
fallimento e dell'infamia, agitatng-Ii davanti agli occhi (col 
confessato proposito di colpirlo addirittura) dal Presidente 
Fainardi e dai suoi suggeritori. 
Do~ette invece fare impressione sullo Scarampi sino da 
quando glie la scrisse il Garbarini e, dopo letto il memoriale, 
s.ui mandatari di Vienna, la osservazione fatta relativamente 
agli articoli riguardanti la uni·one dei terreni non mai os-
servata nel Ducato di Piacenza e negli altri territori di ex 
Ducati e Principati, escluso il parmense: che cioè fossero 
dettati " da uno spirito di predilezione per le costumanze e 
le istituzioni del solo Ducato di Piacenza " (1). Certo questa 
stessa ·ragione di opportunità politica, più che una improv-
visa scalmana di sovràno liberalismo o femminismo, . aveva 
deciso in favore della uguaglianza delle donne; poichè anche 
la esclusione delle femmine dalle successioni intestate era 
ignota al Ducato di Piacenza: non si era voluta acuire una 
rivalità fra: le due prime città del Ducato, che anzi Maria 
Luigia si sforzava di togliere, tantochè, come scriveva il 
Conte Stefano Sanvitale al Mistrali (2), non dt:siderava che 
d-i riescire. E dovette anche far impressione un'abile frase 
del Memoriale Fainardi: " Non si _ sa pensare che la Com-
mission di Milano abbia approvato questa legge se non 
perchè essa l'abbia creduta nazionale ab antico di questi 
Stati... " O fosse dunque per non alimentare rivalità fra 
Parma e Piacenza, o f,.rse che quella parola nazionale avesse 
fatto riflettere la Segreteria di Gabinetto, oppure che si vo-
lesse aver l'aria di accontentare in qualche cosa la disciolta 
Commissione di Revisione; il fatto è che già in una di quelle 
tali minute non spedite, lo Scarampi scriveva, con animo in 
quel momento rivolto al Garbarini e con molta acredine: 
(l) Cfr. Lettera Garbarini (cit.) 20 settembre 1819. 
(2) Cfr. Lettera citata da Piacenza 24 maggio 1816. 
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" Per consolazione poi al di Lei cu0re patrio, devo ag-
giUi11gere che alcune delle massime che si propongono nel 
nuovo progetto di Codiée e che sono già state a cognizione 
di Sua Maestà, e .prima di sua lettera nori comunicate a 
nessuno fuori del Palazzo, sono già state dalla stessa Sovrana 
prese per memoria per esserne fatta menzione subito che si 
faccia la presentazione del nuovo lavoro; il quale, dopo la 
fatta esperienza nel l_ç1,voro della revisione, non vorrà Sua 
Maestà approvare così speditamente ,,. 
Ma poi gli parve meglio farsi iui un merito esclusivo 
di quel pro-memoria e allora gli scrisse nel tenore che sap-
piamo, avvisandolo cioè non aver fatto verun uso della me-
moria trasmessagli per lettera (dal Garbarini) il 20 settembre 
e soggiungendo : "Ne la avviso, affinchè non si lusinghi fin 
quì, d'avere per la parte Sua salvato lo Stato colle sue os-
servazioni .. . ,,. 
Vedremo che infatti lo Scarampi -aveva prepara to lo 
specchietto, della cui patPrnità era tanto geloso ; intanto 
:Maria Luigia esprimeva direttamente al Presidente della 
Commissione incaricata della Compilazione definitiva del 
Codice civile, a metà ottobre, la propria Sovrana Risoluzione 
in questi termini : 
N. 946. G. Al Presidente della Commissione incari-
& cata della compilazione d:§ff:nitiva del Codice Civile. 
" Nel tempo in cui si trascrive il lavoro già fatto dalla 
Commissione come è stato portato a mia cognizione ed egual-
mente essendomi stato prima partecipato che in essa propo-
sizione di Codiee Civile siasi riprodotta una Legge antica 
già da molti anni amdata in disuso; quella cioè di permute o 
vendite forzate di beni di terra o di case, abbenchè sia im-
po8ta la massima moderazione ed equità per il modo di ese-
cuzione, non<limeno io trovo espediente (e lo credo più con-
sentaneo al voto più generale (1) de' Sudditi) di ordinare: 
(1 ) Anche qui abbiamo la conferma che la Sovrana era guidata 
dalla opportunità politica nell 'emanare l_e sue Risoluzioni (e s'intende 
in conformità ai voleri di Vienna), n@n già da modernità di vedute 
o da spiriti liberali della Corte e- degli uomini di Palazzo. 
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" Sarà affatto tolto dal :Progetto quel Titolo, ed ogni 
Articolo che vi fosse analogo nel rim3.nente del Codice. 
" Desidero pure che, ove la Commissione stessa informata 
' , 
dalla esperienza di alcuni anni di più dopo la prima reda- ' 
zione del Progetto di Codice Civile, e-d anche sopra alcuni 
punti, che fossero stati approvati o passati sotto siltmzio 
dalli Giureconsulti Milanesi, e perciò tacitamente consentiti, 
sia con questa mia Risoluzione accordata alla Commissione 
definitiva presente la fac•oltà di fare alcuni cambiamenti o 
proposizioni che credessero migliori al bene dello Stato e 
queste variazioni saranno allo:ra da trascriversi in margine 
agli Articoli nel Codice nuovo proposto, a cui si proporreb-
bero deg·li altri cambiamenti, o che si volessero annullare o 
rimpiazzare da altri [sic]. Finito questo lavoro si presenterà 
il tutto alla mia decisione. 
" Sala li 16 ottobre 1819. Firmato = Ma,ria Luigia. 
Conforme all'Originale = Parma li 16 ottobre 1819. Sott.t0 
Scarampi Segretario intimo di Gabinetto di S. M. ,, 
Checchè ne dicesse lo Scarampi, q_ui la influenza del Memo-
riale del Fainardi è evidentissima nelle stesse parole della Ri- • 
soluzione Sovrana. Ma v'ha di più; la Commissione definitiva 
trova dunque in questa Risoluzione Sovrana allargati i suoi 
poteri, avendo facoltà di mutare alcunchè e variare dal primo 
progetto anche in quei punti approvati o non tocchi dalla 
Commissione milanese; le quali mutazioni o proposte dovevano 
presentarsi tuttavia alla approvazione sovrana. Non è poi il 
caso · di ripetere che la stessa prima parte della Risoluzione 
Sovrana riconos-ce che le tendenze della prima Commissione 
legislativa erano eccessivamente tradizionaliste. 
Aggiungiamo qui, a complemento degli accenni contenuti 
nella lettera del Garbarini e nel memoriale del Fainardi, che-
quel Titolo delle Permute o vendite forzate di beni di terre o 
case che la Rìsoluzione Sovrana vuole " affatto tolto ,, (Capo 5°, 
Tit. V, ~rt. 1527-1540 del I Progetto), riguarda il vecchio isti-
tuto delle Ingrossazioni, sulla menzione del quale la più antica 
-carta pariiì~ 1197. L'istituto fu poi regolato statu-
tariamente fra il 1200 e il 12~1 all'incfrca, mentre J;Jrima 
~! 
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le ingrossa.zioni dovettero compiersi di fatto dagli stimatori 
del 0ommie. Scompare quasi improvvisamente verso il 1229; 
invero il 1rnmero della carte rèlative ad esso scema rapida-
mente nel terzo decennio del sec. XIII e non se -ne trova 
più alcuna dopo quella del 1229. Nel sec: XVI Ottavio Far-
nese, considera.ti i vantaggi delle unioni di terre per l'agri-
coltura e la pace tra vicini, e in realtà anche per accrescere 
il fo.sto della sua casa con opere grandiose di abbellimento 
architettonico nella città, provvide coi suoi I)ecreti 6 dicem-
bre 1555 e 28 gennaio 1575 a imporne nuovamEmte l'obbligo' 
e si mantenne fedele al modo tradizionale parmigiano; cioè 
alla unione in forma di permuta, senza limite di estensione, 
purché il vicino richiedente avesse, un possesso non minore 
dell'altro, comprese le. terre ecclesiastiche, con particolare 
accenno alla rettifica dei confini : però non si usa più la 
voce ingrossazione e la stima viene affidata a persone di 
fiducia scelte dalle parti (1). 
L' essere poi · fra le carte del Mistrali e proprio fra 
quelle contenute in vol~mi accuratamente ' riordinati e rile-
gati, la Risoluzione Sovrana, non significa soltanto eh' egli, 
come i suoi Co11eghi, ,fosse contento d' averla spuntata, al-
meno nel punto delle ingross.azioni, sulla Commissione an-
tag·onista, della quale aveva sempre sostenuto essere i cri-
teri antiquati e reazionari; ma indica fors' anche una più 
intima soddisfazione del nostro. Dunque, poteva egli avere 
pensato scorrendo il tenore della Risoluzione, la Sovrana 
stessa aveva dovuto necessariamente ampliare i poteri' della 
Commissione legislativa (all' i1:ifoori dall'esig·enza degli. in-
dispensabili ritocchi portati dalla soppressione di un Titolo), 
anche per quella- parte lasciata immutata dai Giureconsulti 
milanesi. A lui, Mistrali, s'era proprio fatto ca1;ico di 
questo: d'avere cioè modificato quella parte del Codice 
che, per non essere stata tocca dai Giureconsulti milanesi, 
doveva rimanere, secondo la mente Sovrana, immutata; ma 
(1) A. LATT~:s, Le ingrossazioni nei documenti parmensi; Ar-
chivio storico per le province parmensi. Nuova serie, voi. XIV (1914), 
pag. 211, 222 s. (7 e 18 ss. dell' Estratto). · 
I 
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il Mistrali e i suoi Colleghi erano stati necessariamente tratti 
a mutare alcunchè pur ivi, per armonizzare tutta 1' opera. 
Ora anche i membri della Commissione definitiva, sostanzial-
mente i ·medesimi della non mai disciolta prima Commissione, 
toglievansi quella stessa facoltà per cui avevano mosso tanto 
scalpore quando i Revisori, interpretando in buona fede i 
poteri loro conferiti dalla Sovrana col suo Rescritto, se ne 
erano valsi. 
La Sovrana Risoluzione della quale abbiamo ora ra-
gionato po:rta ]a data del 16 ottobre: quindici giorni dopo e 
cioè il 30 ottobre, la Commissione defutltiva sottoscriveva Z' 
il Progetto di Codice Civile, contenente ,2381 articoli, 2 di-
sposizioni generali e 43 transitorie e lo sottoponeva il 1 ° 
novembre · alla cognizione Sovrana. Chi ne rese conto alla 
Duchessa - probabilmente lo Scarampi - seppe assai bene 
mettere in mostra i meriti della Commissione, come abil-
mente era stata mes~a in cattiva luce quella disciolta; poichè 
Maria Luigia, il 12 novembre (1), si compiaceva col Presi-
dente della Commissione di aver trovato il Progetto redatto 
e compilato a norma delle sue disposizioni e istruzioni ·e 
mostrava il suo gra,dimento e la sua soddisfazione, così per 
l'insieme del lavoro, come per l'attività e lo zelo dimostrati 
dalla Commissione nell'eseguirlo. Tuttavia decideva, onde 
non omettere nessuna precauzione, rivolta " al maggior bene 
de' .... sudditi in un affare di tanto rilievo ,, , che alla Com-
missione definiti va del Progetto si aggiungesse quella del 
Codice di Processura Civile nominata per Rescritto delli 16 
settembre (la quale intanto avrebbe sospeso in tutto o parte 
i suoi lavori), (2) così da formare temporaneamente una sola 
Commissione, riunita sotto la presidenza del Ferrari e la 
vice-presidenza del Pelleri. Compito della nuova Commis-
sione era di rivedere attentamente l'intero lavoro, delibe-
rando a maggioranza di voti in caso di disparere e formando 
(1) Cfr. Lettera Parma 12 novembre 1819, Maria Luigia al Vice-
Presidente cav. Francesco Ferrari, Presidente della. Commissione de-
finitiva del Codice civile. 
(2) Ne era pars magna il Cocchi, come si dirà più oltre. 
I 
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un elenco degli eventuali cambiamenti da proporre alla de-
cisi1me o sanzione sovrana. Aggiungeva poi Maria Luigia 
quelle tali- osservazioni già annunciate dallo Scarampi al 
Garbarini, apertamente in ~na delle minute abbozzate il 27 
settembre, velatamente in quella definitiva del 28, speditagli;-
e raccomandava di prendere in maturo esame quelle che S .. 
M. aveva lasciate in dubbio e decidere definitivamente e 
adottare quelle che come definitive aveva fatto notare. Sog-
giungeva però: " Le mutazioni, aggiunte, cambiamenti o 
diminuzioni saranno notate in manoscritto a parte, c0i nu-
meri corrispondenti al testo, e richiamati in margine del 
testo medesimo già sottoposto alla mia Persona, e .... sotto-
messi l'uno e l'altro alla mia decisione ,, . 
Tut'te le difficoltà che la Commissione plenalia non po-
tesse sciogliere, qualunque difetto di autorizzazione dei suoi 
membri, qualunque incidente imprevisto che potesse cagionar 
ritardo o comunque procrastinare la esecuzione delle Sovrane 
disposizioni, do"evano essere direttamente e immediatamente 
a Lei sottoposti per -il tramite del Gabinetto; mentre, quanto 
riguardasse mere formalità, doveva essere riferito al Presi-
dente dell' Interno, il quale avrebbe a1l'occorr1-nza e a seconda 
dei casi o deciso o domandati gli ordini Sovrani. Era infine 
desiderio di S. M. che avanti il fine dell'anno il lavoro 
della Commissione riunita fosse terminato e ripresentato nuo-
vamente alla sovrana sanzione. 
Seguiva la nota Tabella contenente le Osservazioni al 
Progetto di Codice Civ-ile: una dozzina in tutto e riguar-
danti complessivamente poco più. d'una trentina di · articoli. 
Accenneremo alle dtle più. importanti,. _percl1è dirett.ame·nte 
si riconnettono ai contrasti, dei quali abbiamo più sopra 
parlato. 
L'una riguarda . i contratti delle donne : " ~questa parte 
di legislazione, -:--' è _-sc:ritto nella casella delle osse.rvazioni -
deve essere rivedu.ta e consultata seriamente; perchè, essen-
dqsi- cam_b.iiait-à nel Progetto la successione delle donne, si deve 
dare· ltlr'o-"" anche pìù facoltà per amministrare lor proprietà, 
: e, senza _concedere ad esse la libei'tà intiera, si potrebbe, alle 
, 
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nubili emancipate o fuori della patria potestà cosi acc0>;rdare 
più estensione alle facoltà loro, s@,Hom.etten.do all'autorizzaziorre 
-del Pretore o Magistrato sole le alienazioni o compre di sfabili 
- e ciò sarà da decidersi a maggiorità di voti - e quindi 
porle in armonia col rimanente ove sia nectssario " (1) . 
Dunque la Legislativa s'era piegata a malincuore alla volont~ 
sovrana sulla questione delle donne _:_ che · si può veramente 
dire il nodo della discordia - e cercava di contrastarla do.,. 
vunq ue credesse di poterlo fare impunemente, come per questa 
dozzina di articoli, dove, in materia di contratti, aveva ri-
chiesto sempre, per le donne, il Decreto del Pretore. E solo 
per riguardo ai Piacentini, epperò per una rag1one di governo, 
non per darla vinta alla Commissione di Revisione, il Ga-
binetto richiamava su di ciò l'attenzione della Commissione 
plenaria; ma con molti riguardi, astenendosi dall'ordinare 
senz'altro il cambiamento (2), anzi richiedendo la vota:done 
sulla propo<:ita fatta. 
La seconda osservazione riguarda il divieto delle com-
pere dei Forestieri nello Stato, relativamente ai beni stabili (3): 
Quì si raccomanda di " consultare ancora questa disposizione 
seriamente sugli utili e danni che ne possono derivare ,, -
soggiungendo: " si potrebbe dir forse che questi Forestieri 
dovessero prima della Compra rhiedere il Sovrano Benepla.cito 
per loro naturalizzazione, od altrimenti disporre, affinchè non 
esista quella esclusione decisa, per essere ammessi a compre 
nello Stato ,,·. 
Non vogliam dire che il Ga.r'barini avesse, secondo la 
espressione della lettera scrittagli dallo Scarampi il 28 set-
tembre, salvato lo Stato colle sue osservazioni; ma è 
(1) Art. 1072, 1073, 1402, 1404, 1566, 1567, 1885, 1887, 189[ , 1895, 
1897, 2208. 
(2) Lo ordina invece, p. es. a proposito degli art. 34, 120, 20! 
202, 3Q8, dove vuole separare in un prj,mo paragrafo quanto ri.:. 
guarda il matrimonio tra Cattolici giusta le regole e colle solennità 
prescritte dalla Chiesa Cattolica ; in un secondo paragrafo ciò che 
r iguarda gli Ebrei la cui religione è t()llera,ta,_. 
(3) Art.: Ù02, 1404. 
10 
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. qaanto men0 . caratteristica la coincidenza fra il desiderio 
so.vr!l,no è quelle 6sservazioni. . 
. 16. E certo doveva stare alle vedette il Garbarini, come 
pure aguzza van le _orecchif. Mistrali e Cipelli: " Fu l'amico 
di Piacenza a trovarmi -:--'" scrive quesfultimo al nostro (1) -. 
ma nulla, nulla di nuovo. Niuna fiducia ne' Soloni novelli ; 
ma sonno nel resto; perchè poca conoscenza del rosso. Grande 
stima di Lei. Intìina persuasione che il vento contrario non 
può abbattere le robuste piante ad alto vento. Gli avversari 
non dann9 più l'oglio (sic) SaRtO a verun informo. Ora stanno 
zitti zitti... .. ". 
E con più feroce linguaggio il 27 ottobre (2): " Sic vos 
non vobis, se le tavole discendono dal Monte delle folgori con 
nuove correzioni; ma questi Mosè non sentono con ciò il 
peso del doppio raggio bovino in fronte? Non veggono il 
torto manifesto che avevano a mettere in mostra quel loro 
inverecondo rubicondo, e vantarlo per cosa sacra, reli-
giosa, eterodossa? In fede mia _che no'l vorrebbe ricevere un 
hmelico Lazzarone di Nap0li, o un Bussetano. Convien dire 
che il dirne de' savi abbia; cominciato a produrre . qualche 
buon effetto. Pazienza dell 'onor nostro perduto nella nebbia 
di quel Monte; purchè un raggio di luce illumini al basso .... ,,. 
Per verità _non ci parrebbe il caso di riprodurre questi 
meno sereni e meno nobili commenti ai fatti dei quali teniamo 
disc()rso, se i brani di lettera del Cipelli, oltrechè a dip{n-
gere l'ambiente, non servissero anche a lumeggiar(\ di sfug-
gita, l'altro periodo dellà fortuna del Mistrali, quello della 
sua magg'iore attività governativa, , che segnò di nuova luce 
· la sua carriera, dopo l' ombra che segui il periodo della sua 
attività legislativa che quì è trattato. 
Intanto, che veramente le due lettere del Cipelli siano, 
non forse il suggello, ma la chiosa, pur maligna, di quanto 
piacque, diremo così, alla mente sovrana risolvere dietro la 
spinta di forze palesi ed occulte, è men che dubbio . 
Lo scioglimento -della Commissione di Revisione e il 
(1) Lettera Paolo Cipelli a Mistrali, Cortemaggiore 22 ottobre 1819. 
(2) Lettera Cipelli a Mistrali da Cortemaggiore, 27 ottobre 1819. 
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ripristino, la esaltazione anzi della Legislativa· erano taH 
, ' 
avvenimenti che dovevano imt~ressare, non già il contado; , 
ma lè due città principali · che costituivano, per così 'dire, 
il cervello del Ducato. . 
L'amico di Piacenza non sappiamo verame~te chi sia: 
di amici, a Piacenza, ne aveva parecchi, Mistra.li, e nulla di 
strano che lo fossero anche del Cipelli se è vero il proverbio: 
" Les amis de nos amis sont nos amis ,, . Potrebbe anche 
essere, per fare un nome, il .piacentino Giambattista Maggi, 
da tempo intrinseco del Mistrali, com'era amico provato del 
Botta e del Gk>rdani. Già Deputato del Dtpartimento della 
Trebbia al Corpo legislativo, caduto Napoleone, era stato 
nominato Consigliere di Stato a Parma e così era ritor-
. nato da Parigi a Piacenza; in continua corrispondenza 
col Mistrali fino da prima del 1814, uomo di buon senso, 
amante 'del vero, del giusto e dell'onesto (al dire anche del 
Giordani), il Maggi era, in sostanza, un moderato (1), come 
lo era Mistrali (2) e sarebbe ben naturale che anche ora si 
confidassero l'un l'altro, per il tramite del comune amico, le 
loro impressioni. 
Ai piacentini, l'abbiamo già detto, l'indirizzo della Le-
gislativa, quel suo "· spirito di predilezione per le costumanze 
e le istituzioni del .solo Ducato di Parma senz'avere alcun 
riguardo a quelle del Ducato di Piacenza " (3), non doveva 
certo andare a genio e lo avevano già dimostrato, votando com-
patti in favore.-delle donne · sulla questioDe delle successioni • 
intestate ( 4). Che perciò nizma fiducia avessero nei Soloni 
(1) Lord Moderé lo chiamò la satira piacentina, come poi fu chia-
mato, pur dai giornali satirici, il nostro massimo statista C. Cavour. 
Cfr. G. P. CLi,,arc,, Episodi della vita,.di Pietro Giordani; Parma, 
L . Battei, editore, 1907 . 
. (2) Cfr. CLER1cr, Intorno a undici nuove lettere inedite del 
Botta ecc. ( cit.), pag. 16 ss. dell'Estratto e i richiami già fatti nel 
corso del pTesente lavoro. 
(3) Lettera Garbarini a Scarampi, Parma 20 settembre 1819 (cit.). 1 
(4) Infatti dei dieci corpi interpellati (il Consiglio di Governo, 
la Corte df Cassazione, i due Tribunali di Parma e Piacenza, gli Or-
dini degli Avvocati di Parma e Piàcenza, gli Ordini dei Causidici , 
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novelli era ben naturale. Ma chi era qael rosso o ri.tb.icondo; 
contn il qi.mle si appuntavano così spietatamente gli strali 
del · OipeUi? Anche qui sarebbe pericoloso u:,;cire dal campo 
delle innocenti ipotesi per azzardare una qualsiasi afferma-
zione tant~ più dato il linguaggio. sconveniente e tutto il 
' ' tenore delle lettere. Lingaaggio e tenore molto simili a certe 
frasi, delle quali, una dozzina d'anni dopo, nel 1831, si servì 
Pietro Giordani p~r punzecchiare con la penna e anelie 
scrivendo confiden,z·ialmente al Mistrali, quell'avvocato e ca-
valiere- ·Francese@•'. Cocchi, professore di procedura civile nella 
Università:·- di Parma, che :llu pars magna €!!ella Commissione 
legislativa e che, . al dire di G. B. Niccolosi, Primo Presf-
dente della Corte d'Appello di Parma e Professore anch'egli 
all' Un,iversità, particolarmente elaborò il Progetto del Codice 
di processura civile (1). _ 
La qµale coincidenza di epiteti ingiuriosi (2) neppure 
metterebbe conto di rilevare, tanto più che il Giordani, che 
li aveva raccolti dalla com1me maldicenza, ebbe _poi a ri-
trattarsi .(3); se proprio da questa epoca non si iniziasse anche 
quella ascesa della carriera del Cocchi, che lo fece quindi 
salire a grado a grado agli uffici di Consigliere di Stato, 
prima onorario, nel dicembre del 1821, poi effettivo e di 
di Parma e Piacenza, le Camere di Disciplina dei Notai di Parma. e 
Piacenza), risposero in senso favorevole alla successione femminile, 
oltre al Consiglio di Governo, alla Corte di Cassazione e' ai Causidici 
di Parma: il Tribunale di Piacenza, l'Ordine degli Avvocati di Pia:. 
cenza, i Causidici di Piacenza, la Carnera dei Notai di Piacenza; men-
tre il Tribunale, l'Ordine degli Avvocati e la Camera dei Notai di 
Parma si dichiararono contrari. Cfr. EacoLE, Per la storia ecc. (cit.) 
pag .. 138. · 
(1) ScLoPrs, St. d. Legis. lt. (cit.); vol. III, parte I, (1864); Lib. 
III, Cap. IV, pag. 414 ss. e NrccoLOsr, Opuscoli, Parma 1859; voi. I, 
pag. 243 ss., II, 52 ss. .,. 
(2) Cfr. G. P. CLER1cr, Paolo Toschi e Pietro Giordani; Estratto 
dalla Nuova Antologia, 1914, pag. 414 ss. (pag. 11 ss. dell 'Estratto). 
(3) Cfr. il citato discorso sopra la vita del Comm. Francesco 
Cocchi del NrncoLosr, pronunciato in Piacenza il 20 gennaio 1839 
(N1cc0Losr, Opiiscoli, I, 243 ss.) e ivi l'Appendice, dove è riportat;i, 
la Lettera del Giordani al Niccolosi 28 marzo 1846. 
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avvocato consultore deUa Casa Ducale, del Patrimonio dello 
Stato, dell' Ordine Costantiniruno (del quale fo .Cavaliere 
poi Commendatore). Sopraintendente agli Uffiei della Presi- . 
denza dell'Interno nel 1831, durante la dimora del Presi-
dente in Piacenza; di lì ascese all'ufficio di Direttore della 
Sezione . del Contenzioso del Consiglio di Stato ordinario e 
infine alla Presidenza del Tribunale supremo di Revisione. 
· Nel 1831, per Sovrano Decreto, il Cornacchia, Presidente 
dell'Interno, ritornava improvvisamente all'ordine giudiziario, 
assumendo gli uffici del Cocchi così nel Consiglio di Stato 
come nel TL'ibunale Supremo e la Duchessa "!T10minava Cocchi 
Presidente dell'Interno (1), dichiarando " che note le sono 
la profonda scienza, la probità specchiata, la sollecitudine 
instancabile pel servigio di Lei e dello Stato, delle quali il 
Cavaliere ·Francesco-Cocchi ha date tante e sì belle prove »· 
C'era veramente di che allarmarsi, nel tempo del quale ci 
occupiamo e cioè sullo scorcio del 1819, di guell' uomo 
" sfavillante il viso di compiacenza ,, , come lo dipinge il 
suo biografo? Ecco: non aveva certo la genialità fulgida 
del Mistrali, nè aveva il dono dell'eloquenza e nemmeno 
grande prontezza d' intuito e vivacità di percezione; non ver- · 
sato, non proteiforme, nel passaggio fattosi, a' tempi suoi, 
prima dal diritto comune e statutario alle leggi francesi, 
poi da queste alla codificazione cui allora collaborava, s'era 
dimostrato più avvinto all' antico che amante del nuovo. 
Tuttavia, per la rapida carri.era e anche pei modi, ora troppo 
semplici ora un po' ruvidi e impulsivi, ne' quali talvolta 
trascendeva subitamente; doveva, se non proprio aver dei 
nemici, acuire le invidie, i sospetti e urtare le susce_ttibilità 
altrui. E certo la parabola ascendente del Cocchi già si delinea 
nel 1819, quando, abbattuta dalle rimostranze prima, dalle 
critiche poi, la Commissione di Revisione; tornata in auge 
l'antica legislativa, il Cocchi s'ebbe il doppio ufficio di com-
pilatore del Codice di processura civile, quale membro della 
Commissione appositamente- incaric~ta di ciò, e di Revisore 
• ( 1) Stette in carica sette anni, fino. cioè . alla morte (1831-1839)· 
I. 
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del Codice civile, quale Membro della Commissione plenaria 
cii tale ufficio era attribuito. 
Lo mettessero o 110 in mostra i suoi colleghi legislatori, 
· ne esaltassero o no la sapienza, fosse · egli o meno la mente 
direttiva e ispiratrice della Commissione legi~lativa nel 
periodo della sua inazione e in quello della rinnovata vit-
toriosa attività; questo è certo, che " la sua casa pareva 
divenuta come l'oracolo della città " e che (prosegue il bio-
grafo, citando in fede anche due colleghi del Cocchi nella 
Legislativa, l'avvocato ·Giuseppe Bertani e l'avvocato Fran.-
cesco Mazza), essendo egli particolarmente versato in quel 
jus ci vile, così arduo. per le sue relazioni con le leggi ca-
noniche, amministrative, commerciali, di procedura e civili 
propriamente dette (leggi ·romane, codici dei paesi circon-
vicini, leggi municipali, legislazione intermedia, storia delle 
odierne disposizioni; · autori stranieri e nostrali) " erano le 
questioni e le cause civili come l'arena nella quale discen-
deva a dar prove . non fallibili di valore e di consumata 
esperienza ,, (1). 
Ora, come mai troviamo noi nel 1831 insieme al Cocchi, 
Presidente dell'Interno, proprio il Mistrali alla presidenza 
delle Finanze e, vedete un po', il Vfoenzi alla Direzione 
delle Contribuzioni dirette? 
Per comprenderlo occorre antecipare la storia. I moti 
liberali italiani: del 1820 a _Napoli col pronunciamento mi-
litare per la Costituzion-e (2) e a Palermo con la sollevazione 
separatista, del 1821 con la rivoluzione militare in Piemonte 
per lo stesso motivo della Costituzione alla spagnuola; ave-
vano avuto la loro ripercussione a Parma, dove pure, come 
nel resto d'Italia, nel 1819 s'era diffusa la Carboneria con 
lo scopo di promuovere pur nel Ducato una Costituzione o, 
comunque, di chiamare a regno maggiore (3) la Duchessa. 
Se non occorsero a -Parma feroci repressioni, tuttavia rea-
. (1) Cfr. N1cc0Losr, cit. 
(2) Proclamata da pochi mesi nella Spagna in seguito ad insur-
rezione. 
(3l BAZzr e BENAssr, ·pag_. 376. · 
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zione vi fu da parte dil Gabinetto di Vienna, dietro de-
nuncia di Francesco IV di Lorena, duca di Moden:a, · fìgli0 
di Firdinando d'Austria. Fu il Mistrali a negare, su inter-
pello del Presidente dell' Interno Cornacchia; il quale in 
proposito aveva ricevuto lettere da Piacenza, ove si dava 
per certo che " siasi fatto e si mandi in giro in Parma una 
lista di parecchi che procacciano so·scrizioni per chiedere a 
Sua Maestà la Costituzione Spagnola ». Cornacchia, U · quale 
non aveva oramai più dubbi quanto a Piacenza, aveva egli 
stesso indicata alla Sovrana la pers0:na del Mistrali (e quanto 
fossero legati ce lo dimostrano i precedenti legislativi), per 
verificare il fondamento della <lenunzia " siccome la sola 
che può per valore di mente e per 'buoni avvedimenti com-
pire alla mente Sovrana sì nella scelta· de' mezzi, si nella 
,.r direzione d'un affare tanto importante ... ,, (1). E poichè il 
Cornacchia richiedeva un cenno prima ·delle 17 " per la 
Conferenza ,,, 1vlistrali gli rispondeva con la Riservatissima 
già da noi menzionata, dando referto negativo e soggiungendo 
che: " Se alcuno v' ha · che pur sentasi inclinato 'alle nuove 
idee, tutti sanno che Sua Maestà nè vorrel>be nè potrebbe 
dare una Constituzione ad imitazione d~lla Spagnuola, .. . ,, (2) .. 
Alla quale frase è da raccostare questo caratteristico 
brano di lettera a G. Serventi, · da Parma 17-8\Jre 1821: 
" Mio amico, se i giudizj degli uomini non fosser troppo 
solleciti, nè voi, nè io avremmo per avventura la taccia di 
che giustamente vi dolete. Se le case fossero di cristallo, e 
se diafani fossero anche i nostri corpi, quanti giudici pas-
serebbero fra i condannati, e qualilti che non sono tra questi 
salirebbero fra quelli! Ho fatto quanto asRolutamente ho po-. 
tuto, e così farò ... ,, (3). 
(1) Nota Segretissima, tutta di pugno del Cornacchia, da Parma· 
17 marzo 1821 ( cit.). . 
(2) Riservatissima di tutto pugno di Mistrali 17 marzo 1821. 
(3) Allo stesso Serventi, che amava come figlio, cop.siderandolo 
quasi padre, scriveva da Orbetello addì 20 settembre 1813: « Egli è 
veto che, tratto da una certa quasi forza di fato in una carriera dif-
ficile e dispendiosa ... , costretto a parer d'essere per giugnere ad es..: 
sere ... •. Quì, come già notavamo (pag. 29, n. 1), rifulge la obbiettività 
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Ma, quantunque Maria Luigia, scrivendo ad un' amica 
d' infao-m-a, si dichiarasse pienamente tl·anquilla (1), pNl'e un 
processo ebbe luogo nel 1822, che, iniziatosi nell'ottobre, 
terminò alla fine d'aprile dell'anno dopo e fu condotto però 
con le garanzie giudiziarie. Ne seguì anzi un secondo, ter-
minato con Sentenza· 25 settembre 1823 (2). 
Morto Neipperg il 22 febbraio del l.829, ne approfittò 
Metternich per stringere anche più i freni, ponendo al suo 
posto il Barone Colonnello austriaco Giuseppe Werklein, suo 
:fiduciario, che fin dal 1820 copriva la carica di Segretari0 
intimo d1 Gabinetto della Duchessa. Da qaesto punto, cioè dal 
1820, come poscia diremo, incomincia la disgrazia del Mistrali, 
terminata quando, resosi intanto odioso il governo ingiusto, 
inetto e poliziesco , del Werklein: fu data nuova esca' alle 
speranze liberali, anche parmigiane, da quella Rivoluzione 
scoppiata nel luglio 1830 (3) in Parigi, cui furono occasione 
due Ordinanze e sei Ministri senza genio o senza virtù f4) ·e 
nella quale Luigi Filippo duca d'Orlé~ns, secondo l'espres-
sione di Chateaubl'iand (5), escamota la Corona d'un Re e 
del nostro, la sua italianità, l 'invincibile amore per le buone istitu-
·zioni rivolte cil bene del suo paese. Vengono spontanee le parole 
del ViLLARI: « Uno dei caratteri dell 'uomo di genio è quello di pre-
sentarci, in tutte le vicende della sua vita, come lo sviluppo di una 
stessa idea, mirando sempre ad un medesimo scopo •; VrLLARr, L'Italia 
e la civiltà, Hoepli, 1916, pag. 110. 
( l) Cfr. la lettera 3 aprile 1821 riportata dal MANcuso, pag. 18. 
(2) Cfr. R1zz1 e BEN.Assi, pag. 375 ss. 
l3) Cfr. BAzzr e BENAssr, pag. 378 ss. 
(4) Le Ordinanze del 25 luglio di Carlo X che sopprimevano le 
due . libertà fondamentali: quella di stampa e il diritto elettorale. 
(5) CHA'l'EAUBRIAND, Mémoires d'Outre '·Tombe (1849 - 50) e lo 
estratto dalle medesime, pubblicato sotto il titolo: La Révolution 
de juillet 1830, Bruxelles, Société Typ. Belge, 1850, pag. 14 s. 19, 
79, 88, 105, 107, 153. A pag. 88: < Le baiser républicain de La Fayette 
fit un roi. Singulier résultat de toute la vie du héros des Deux 
Mondes > . È noto che il Marchese di La Fayette, il quale fu alla 
testa della Guardia Nazionale a Parigi cosi nel 1789 come neÌ 1830, 
nel 1775 aveva combattuto sotto gli ordini del generale in capo Wa-
shington nella guerra americana contro l' Inghilterra, che costitui la 
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la libertà d'un popolo, e il bacio repubblicano di La Fayette 
consacrò un nuovo re. 
La scintilla, partita dalla; Soc:ietà dell'Italiana eman-
cipazione, che aveva la sua residenza in Parigi e della 
quale era uno dei membri il Conte Claudio Linati; fu alimen-
tata, a Parma, dalla severa scienza, nel Discorso accade-
:miéo che, il 15 novembre 183,0, il celebre fisico Macedonio 
Melloni (1) prunuriciò .all' Università, incitando i giovani 
agli ardimenti delle barricate ; e scoppiò in incendio,· pro-
pagandosi da Bologna e da Modena, la sera dell' 11 feb-
braio (2) . 
Parve allora buona politica, di fronte all'odio che covava 
contro Metternich ed era esploso contro Werklein, caduto in 
sfavore anche presso la Corte (3), e anche per sopire le aspi-
razioni del gruppo rivoluzionario, appoggiare quella eh~ oggi 
si potrebbe dire la puntarella liberale e in pari tempo in-
staurare l'erario, . nominando il Mistrali, prima Commissario 
indipendenza degli Stati Uniti d'America. - Commenta CHATEAUBRIAND 
a pag. 105: • Le tort réel de Louis Philippe n' est pas d'avoir ac-
cepté la courònne (acte d'ambition dont il y a des milliers d'exem-
ples et qui n' attaque qu' une institution politique); son véritable 
délit est d'avoir été tuteur infidèle, .... • . Si rammenti che Carlo X e 
il Delfino Luigi Antonio di F-rancia, avevano abdicato in favore di 
Enrico V. Carlo X, infatti, scriveva appunto da Rambouillet, il 2 ago-
sto 1830, a Luigi Filippo, quale Luogotenente generale del Regno, 
di avere abdicato in favore del suo petit-fils il Duca di Bordeaux 
e che il Delfino anch'egli aveva rinunciato ai suoi diritti in favore 
del neveu. E conferiva il mandato della proclamazione a Luigi Fi-
lippo (pag. 107). -- Meritano poi anche oggi di essere meditate le parole 
della pag. 153 s.: « Le mouvement de juillet ne tient à la politique 
prop.rement dite; il tient à la révofotioii sociale qui agit sans cesse ... . ; 
le 28 juillet 1830 n' est que la suite forcée du 21 janvier 1793 •. 
(1) Awr. GALLENGA, La nostra prima carovana; Riv. Contemp. 
IX, 222 ss. 
(2) Vi figurerebbe, secondo alcuni, col grado di Tenente Colonnello, 
quel Leonardi del quale già abbiamo tenuto parola, il • quale avrebbe 
ritirato la sua truppa in Castello consegnando i fucili alla folla; MAN-
cuso, pag. 22. 
(3) MANcuso, pag. 23. 
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straordinario con pieni poteri (1), poi Presidente dglle Fi-
nanze, e ponendolo così alla testa del Governo (2) . 
Ma poichè la cittadinanza era, per la sua maggior parte, 
conservatrice e poicM conveniva pure, in un regime di so-
spetti, romper le troppo strette amicizie; al Cornacchia, con 
una politica di contrappesi, succedette quasi subito (3), pure 
nel 1831, il Cocchi, assumendo, in sua vece, la Pr esidenza 
dell ' Interno. E, si noti, su parere del Mistrali al Barone 
Mareschall (succeduto al W ei' klein), che richiedeva un uomo 
" qui ne soit point tellement entier dans ses volontés qu' il 
ne veuille da~s aucun cas modi:fier ses propres. idées " (4) . 
Cocchi, dunque, era a posto, pare, e, sempre su proposta 
deUo stesso Mistrali, alla Direzione delle Contr ibuzioni dirette 
fu assunto il Vicenzi (5). Così li aveva entrambi a ll~ sna 
(1) Con Decreto 12 marzo. Att uando poi un nuovo piano d'am-
ministrazione, predisposto, per incarico avutone dalla Duchessa, fino 
dalla metà del 1830, volendosi tentare di porre un riparo alla 
mala amministrazione del Werklein. Tale piano fu però riveduto dallo 
Zio Arciduca Rani~ri e dallo stesso Mistrali. Cfr. MANcuso, 26 e App. 
II. lett. 10 del 1831; BAzz1 e BENAssr, pag. 385. 
(2 ) MANcuso, 29 e la lett era in App. I, 3. 
(3) La rivalità fra il Cocchi e il Cornacchia, o almeno· la aspira-
zione di quello a sopravanzare, se non a scalzare, questo, non doveva 
però essere recente. Cfr. la stessa nota Lèttera 13 luglio 1819 del Cipelli 
al Mistrali: « Lungi da Lei l' idea che quell 'o noratissimo uomo [Cor-
nacchia] abbia voluto prendersi di Lei giuoco. Mi disse, sul particolare 
di quel Decreto, t a i cose da -pot er indi dedurne io , a casa, che il senso 
delle poche linee acerbe del fine del Proemio non solo non era di 
creazion di lui, ma era anzi ordinato contro l ' opinion sua e che ha 
servito di passaporto al modo di Divisione delle comunagUe che io .le 
avevo detto. Si disinganni pure : la persecuzione è con,tro ambidue .. .. >. 
F ors'anche si nominò il Cocchi per favorire i piacentini. Ricorda in-
fat ti il NrccoLOsr nella sua Orazione sul Cocchi, pronunciata a Pia-
cenza il 20 gennaio 1839, che il Ministro Cocchi riunì « con giudiziosa 
scelta, uomini per probità e per senno cospicui, non t anto da Parma 
quanto da Piacenza, a comporre nuovi piani di regolamento intorno 
alle scuole inferiori e alle superiori e facoltative: ... .. » (§ x n). 
(4) L ettera Mareschall a Mistrali, Piacenza 6 agosto 1831 • M AN -
cuso, Appendice, I, 4. ' 
(5) Lettera di Maria Luigia a Mistrali 10 giugno 1831. Cfr. MAN -
cuso, Appendice, II. 
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dipendenza e girava an~ora una volta abilmente gli scogli, 
memore del proverbio : " Dag·li amici mi guardi Iddìo che 
dai nemici mi g11ardo io ,,; potendo dire di aver salvata lui 
la situazione, con l' istitQire, iJ:1 un momento difficile, uri 
ministero di conciliazione che pur da lui ebbe impronta li-:_ 
berale. Il suo riordinamento politico del Du·cato, in quest'epoca, 
voleva anzi essere, più ancora che la sua vittoria di liberale, 
un vero colpo di Stato. Mise lui come condizione al Mare-: 
schall, succeduto nella Segreteria di Stato al Neippe~g e al 
Werklein, di trattare direttamente colla Sovrana _se,nza l' in-
termediario o delle Segreterie di Gabinetto o di Segretari 
di Stato; nemmeno di Consig'lieri di Stato, dal momento che 
il Consiglio di Stato non era quello che avrebbe voluto lui 
(si ricordino gli sforzi del Mistrali e dei suoi amici per 
farne un Parlamentino); ma vi avevano gran parte i Ca-
valieri d'onore e i Segretari di Gabinetto. 
Infatt i, a Maria Luigia che gli domandava certe pièces 
d l 'appui, il nostro rispondeva energicamente (1): 
« Je ne sais pas precisément ce que fait Mr. Cocchi (2), car je n'_ai 
jamais été dans le cas de feuilleter les énor mes dossie1:s dont souvent 
il est porteur; je sais moins encore ce que faisaient Messieur_s Cor-
nacchia, Toccoli et Bondani (3). 
LoTsque Votre Majesté m' a ordonné de joindre aux rapports les 
piéces a l'appui j ' ai crn que je ne devais joindre que les piéces 
qui d'aprés une trop longue expérience dans l'administration publique 
me paraitraient nécéssaires; ces piéces ont été joìntes. 
(1) Minuta in francese addì, Parma 30 settembre 1832, di tutto 
pugno del Mistrali. 
(2) Col Cocchi, per verità, non poteva proprio esserci il migliore 
affiatamento. Lo si arguisce da un' altra minuta, pure del 1832, di-
- retta a Sua Maestà, con la quale il Mistrali si lagna della duplicità 
negli affari di Governo e invoca la responsabilità solidale dei Mini-
stri , con queste nobili e fiere parole: « Tout le bien à Votre Majesté; 
toutes les fautes aux deux Présidens ! Point de Jésuitisme ! > Anche 
da qualche lettera scritta dal Cocchi, esistente nel carteggiù, appare 
che questi non amasse trovarsi _col Mistrali : mancava spesso ai con-
vegni d'affari, si scusava pretestando altre occupazioni; insomma non 
riuscivano mai a trovarsi. 
(3) Erano i Ministri di prima, come sappiamo. 
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Mais rle devoir mettre, à l'appui de mes rapports,- des lettres de 
simple reBseignement, dont j' ai toujours eu soin d' inserer le texte 
dans !es rapports m,éme, q:ue Votre Majesté daigne me pardo1mer si 
j' ose dire que je n' aurais jamais pu m' en douter. 
Un Commissaire de police qui dit le tel est un homme qui ne 
pense pas bien, en est cru sur sa parole, et un Président qui dit 
Le (}ouverneur de Parme m' ass1,1ire qu' un tel homme est indi~ 
· gent, n'en sera cru qu' autant qu' il produise la lettre du Gouverneur ! 
· On dit qu' il y a un règlement; mais qu' il me soit permis de faire 
observer que ce réglement, dont au surplus. on ne m' a Jamais 
fait connaitre le texte, a du subir les modifications que les Décrets 
de Votre Majesté posterieurs au 13 février 1831 ont rendues nécéssaires. 
Votre Majesté a daigné déclarer iterativement qu' entre Elle et 
ses Présidens. H n' y aurait plus ni Secretairerie d' Etat, ni secret 
d' Etat; que ses Présidens ne Feeevraie.nt d' ordres que de Votre Ma-
jesté, qu' ils ne seraient subordonnés qu' a Elle; que tout se ferait 
dans les conférences, etc. · 
Dès lors les Présidens ont du cesser d' étre les chef s de division 
de la secrétairerie, les très-humbles serviteurs du secrétaire; ils ont 
, du ou paraitre a Votre Majesté dignes de toute la confiance qu' au-
paravant Elle accordait aux Secrétaires d' Etat, ou quitter leurs places: 
point de milieu! 
C'est précisément, ce que M. le Baron Maresehall lui méme me 
répétait souvent, lorsque nous demeurions à Plaisance ! ! ! 
Votre Majesté veut conserver la paix; Votre Majesté veut éviter 
les froissemens. - Mais ~st-ce bien en faisant retour à ce qui se pra-
tiquait avant le 13 février 1831 que les vues de Votre Majesté 
seront remplies ! 
Je supplie Votre Majesté de me donner la permission de lui dire: 
une grande verité: - Epier des Présidens comme ceux de 1830, 
et l' état sera ruiné une seconde fois et pour touiours I 
Vostre Majesté a dit gue les vils sont faux: Elle ne voudrait 
donc pas des vils pour ses conseillers et pour exécuteurs de ses or-
dres immediats. . . . . » 
Nella minuta di Mistrali si vede evidente la voluttà di 
rompere la catena che il Neipperg gli aveva posto colla 
nota frase: Esiste una regola di amministrazione : il com-
plesso delle leggi e delle ordinanze e,,;,,,anate da S. M. : 
ad esse bisogna sottomettersi, senza replica ; tutto il resto 
è . ben morto. Ora può dire c.he la regola la detta lui, Mi-
strali; ma non il meschino puntiglio, bensì la sua fede di 
liberale lo guida: si ricordi il patto col Ci pelli ! 
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Nè la smentì invero il Mistrali con la mitezza delle 
repressioni, e come già notavamo, nel processo politico che 
seguì cooperò validamente al salvataggio dei illilOi amici e 
colleghi Filippo Linati, Garbarini e Melegari, membri del 
Governo provvisorio (1). 
17. Abbiamo in breve percorso, antecipandòli, due lustri (2)'; 
ma, aihmè, non eravamo, nello scorcio del 1819, al culmine 
del 1831; anzi la fortuna del nostro stava per oscurarsi e 
bene suonano i rintocchi a martello in una lettera del Ci-
pelli del 2 novembre (3): " ..... il dì de' morti, · che il Cielo 
dia lor pace. E a noi la diano i vivi ...... ;,. 
Lo presentiva il Mistrali? Certo, una punta di amarezza 
nostalgica, pur tra la gioia degli affotti fami'gliari e le am-
bizioni del potere, si può notare in questa lettera, dalla quale 
spira una calma quasi presaga della vicina tempesta: " Quant 
à moi, je dois etre. content de mon sort : dans ma patrie, dans 
une piace qui, à quelque chose près, vaut celle à la quelle 
j' aurais aspiré de parvenir si les évènemens ne m'avaient 
pas fait quitter notre belle Toscane; honoré et meme distin-
gué par une Souveraine non moins adorable qu' elle est 
Auguste ; je puis dire . que j'ai touché au bout de ma carrière: 
à trente neuf ans c'est beaucoup, si ce n'est pas meme trop ... 
Mes enfan~ Jean Jacques et Émile (4) ne cessent d'entretenir 
les douces espérances de mon age mftr; c'est à eux à cueillir 
(1.) MANcuso, 23; BAzzr e B1sNAss1, 381. Esiste fra 1~ carte del 
Mistrali la deposizione scritta di suo pugno e datata da Piacenza, 
addì 19 giugno 1831, in favore del 00nte Filippo Linati. 
(2) Per l'insigne opera riformatrice del Mi strali in questo periodo, 
vedi MANcuso, pag. 30 ss.; BAzzr e Brnassr, pag. 384 ss., che dicono 
dovuto al MistraH il • secondo periodo di splendore del Ducato di M. 
Luigia». · 
(3) Lett. Oipelli a Mistrali; Cortemaggiore, 2 novembre 1819. 
(4) I puntini che precedono sono nella minuta e acce·ntuano il 
senso di vaga malinconia del seguito della lettera. I nomi dei due 
figlioli fanno ricorrere naturalmente al pensiero il romanzo pedago-
gico É-mi·le (1762), che al suo autore Gian Giacomo Rousseau rese 
necessaria, com'è noto, la fuga a Montmorency, per evitare l'arresto 
dell~ polizia; tanto scalpore ave;va suscitato quell'opera, allora rivo-
luzionm·ia, di rinnovamento sociale. 
' 
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tout le fruit des travaux et des efforts de leur père: mon 
arnbition est reduite à cela ..... ,, . Così scFiveva.il nostro ad un 
vecchio amico (1) e vi è un senso quasi di angoscioso ma-
lessere nella invocazione finale : " ..... venez don e revoir cette 
terre où vous avez tant d'amis: venez me faire passer une 
des plus belles jòurnées de ma vie: je sens l ' amitiè autant 
que l'amour, autant que la gloire .. . Ecrivez moi de tems en 
tems: au milieu de tant de lettres dont je suis accabJé, que 
les votres viennent répandre cette gaieté douce qui est 
l'expression ct' un coeur agréablement tou hé ..... ,, . 
E il Marmilor, che aveva vissuto tre quarti della sua 
vita· nel bel paese e che vi riferiva tutti i suoi ricordi e tutti 
i suoi affetti : amicizie, dolci legami della giovinezza, vecchi 
amori e vi aveva sepolti due fi gli e una gli era nata, la più 
piccola, Cor inna, la parmigianina; ii Marmilor, il quale si 
era italianizzato così, che · 1a lettura delle opere immortali 
dei nostri classici: Machiavelli, Tasso, Dante, Ariosto, Boc-
caccio ( questi e in quest'online nominava), formava la sua 
delizia, si protestava fe lice, mille volte felice, di poter com-
pieFe un viaggio in Ita.lia e di rivedervi l 'amfoo ; poiché, · gli 
diceva : " les hommes de votre trempe, on ne les oublie ja-
mais ,, (2) . E si domandava perchè mai lo a.vesse confinato in 
altre contrade, che non fossero quelle ove l 'arancio fiorisce, 
" la fortune qui se joue de tout, .. .. ,, . 
---S intomatic i accenni alla fortuna, questi, che a breve 
distanza di tempo, si ripetono nella lettera di un altro amico, 
il quale gli scrive: " Io di ciò solo s.ono conscio a me stesso, 
· di non avere mai dissim1d ato la stima che le professo, co-
munque spirasse l 'a-m.ra instabile del favor della fortuna e de' 
potenti ; ..... ,, (3). E più caratteristici e men vaghi, più perti-
(1) Minuta del Mistrali, 8 dicembre 1819, in risposta a lettrra del-
1' amico Marmilor, nipote del Cardinale Di Pietr0, datata da Privas 
(Dipartimento de L' ArdècheJ 28 ottobre 1819. 
(2) Lettera del Marmilor, ùa Privas (Ardèche) 6 dicembre 1819. 
(3) Casimiro di Savagnas, membro della Commissione .di Ammi-
nis_trazione de ll' Orfanotrofio di Soragna, a Mi.strali ; Parma, 10 gen-
naio 1820. 
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nenti anzi, quelli del Moggi: " Cosa fa la Vostra Commissione 
Legislativa? La nostra ha perduto coraggio; nei primi passi 
fece vergognose cadute, e, come i teneri ragazzi, ha ricusato 
esporsi a nuovo cimento. La Toscana Legislazione è un abito 
di Arlecchino di mille pezzi eterogenei composta, e piuttosto 
si tiene questo mostro, che adottare un Codice al quale ·poche 
carezze mancavano per dargli Etrusca forma. - Ma che ci lam-
bicchiamo il cervello ? Il mondo morale va da sè per un'in-
cognita forza, come v~ il fisico per quella che giustamente 
definir non si può ,, (1). Nell'ultima frase, l'anima dello scri-
vente, come quella del destinatario, si dovevano gonfiare di 
speranze ; o non erano essi concordi, nel preferire, in fatto di 
legislazione, il buono vecchio al cattivo nuovo e che più 
valeva ricompilare il Codice Napoleone che non ricomporre? 
E non s'era provato il Mistrali a dargli etrusca forma (2), 
come avrebbe voluto il Moggi si facesse dalla Commissione 
legislativa toscana? E non era stato lo stesso Moggi a scri-
vere al Mistrali (3): " Spiacemi la risoluzione della Vostra 
Commissione per un Codice Civile, ma, finalmente, meglio è 
così che quanto accade tra noi, ove non giungesi a termi-
nare un titolo, senza dovei· pubblicare la revoca dei più 
essenziali articoli.... . " ? 
Si pubblicava intanto il nuovo Codice Civile per gli 
Stat{ di Parma Piacenza e Guastalla e il Minjstro del-
' . 
l 'Interno, Cornacchia, ne trasmetteva un esemplare al Gover-
natore Mistrali il 10 aprile 1820, il giorno stesso della pro-
mulgazio ne; e molto laconicamente il nostro accusava ricevi-
mento del bello esempla?·e (4). 
Poscia, quasi presago del destino che l'attendeva, si 
ri t raeva nell'ombra. Ma non dobbiamo già imaginare noi 
(1) Let tera A. Moggi a Mistrali, da Firenze, 20 gennaio 1820. 
(2) Cfr. § 8, Lettera 1 dicembre 1818, Mistrali' a Moggi; Lettera 
Firenze 16 gennaio 1819, Moggi a Mistrali (cit.) e cfr. anche il § 10 
per la L egislazione toscana. 
(3) Cfr. § 14, Lettera Firenze 30 agosto 1819, Moggi a Mistrali. 
(4) Lettera ufficiale, Parma 10 aprile 1820, Cornacchia a Mistral_i 
e minuta di risposta del Mistrali al Ministro dell'Interno, Parma 14 
~prile 1820. 
I 
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un Mistrali ozioso nel suo corruccio: no, troppe risorse erano 
in lui. Proprio in que' giorni distribui_va agli . amici la bella 
incisione uscita dall'officina del Toschi, che lo raffigurava, 
eretta e illumìnata dal pensiero la fronte, lo sguardo rivolto 
all'idea-,. il labbro pronto ad esprimere insieme un grande, 
invincibile amor patrio e un fermo, amaro disdegno per ogni 
avversità od inciampo. Erompe, nell'Ode Il Ritratto (1), 
il suo sogno d'un più vasto e p,:ù libero regno; e canta 
la Toscana, che fu già sua : 
« • •• , on.de te estolli, 
Flora, su tutte l'Itale città, » 
e, incoercibile, spezzando ogni freno, apre la grande anima 
al _grido: 
Libero cielo giova, 
Libera mano, e libero sentir! > 
Sì che uno degli amici bene gli scriveva: " .. .. in questa 
effigie che tanto da voi ritrae io vi veggio vivo e spirante, 
e dalla fronte in questa ancora traspare un lampo del fuoco 
. e del genio che vi anima ... ,, (2). 
Era tutto intento egli, dunque, a fondare in Parma una 
Scuola di reciproco insegnamento, precorrendo così in Italia 
la moda di più che trent'anni dopo (3) e promuovendo l'ana-
(1) Odi, cit. pag. 89. 
(2) Giampietro Tonelli à Mistrali, da Reggio 15 ottobre 1820. 
Anche il fratello Stefano scriveva : « Se al vostro ritratto non tutti 
affat·to affatto sono mancati i lineamenti vostri, tutta ne è espressa 
la vostr'anima » . 
(3) Cfr. N1r-:vo, vol. I, cap. III e NovATI; Stendhal e l'anima it. 
(cit.), XL L'Austria, al solito, soffocò anche questa iniziativa rivolta 
a spezzare i vincoli del pensiero e ad affratellare i popoli d~lÌe varie 
regioni italiane ; appena capito il :fine ebbe sospetto dei frutti. Tre scuole 
d' insegnamento reciproco erano state aperte dal Governo parmense 
e Mistrali ne informava la Società fondatrice della Scuola primaria 
d' Insegna.mento rec"iproco in Firenze, della quale era uno dei più be-
nemeriti il Marchese Cosimo Ridol:fi, desiderando il nostro ren der 
com1,1tne sì gran bene ci una delle più intere_ssanti Province 
d'Italia. Cfr.: Lett. Firenze 14 Maggio 1820 della Società Fiorentina, 
,... 
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Ioga iniziativa del Marchese Cosimo Ridoltì in Firenze. B 
ancora avviava le pratiche di governo relative all'acquisto• 
del terreno e all'erezione di un monumento al Petrarca in 
Selvapiana; ov'era già una casa del poeta, che scrisse, in 
quella solitudine, gran parte del poema Africa. Lo finiva di-
scrivere, quando, a mezzo aprile del 1348, due grandi dolori 
l'arrestarono a Parma, mentre moveva entusiasta alla volta · 
di Roma: il crollo del tentativo di Cola di Rienzo di re-
staurare l'antica repubblica romana e la notizia della morte di 
Laura (1). Restavano, della ca~a del Petrarca, in località Pen-
dice, nell'epoca della quale discorriamo, le fondamenta, in 
mezzo a un bosco e presso una fonte; vi scorreva a' piedi il 
torrente Enza; era intorno una stretta valle fra i monti, 
della quale era Segretario perpetuo Ferdinando Tartini Salvatici e 
Presidente Carlo Pucci e la minuta di risposta del Mistrali, da Parma 
21 maggio 1820, cui segue altro carteggio 30 maggio - 2 giugno 1820. 
La Risoluzione Sovrana intesa a propagare nel parmense il me-
todo dell'insegnamento reciproco era del 30 Luglio 1819; il Regola-
mento Toscano per la istituzione di una _analoga Società, ad ini-
ziativa del fiore della nobiltà Fiorentina, era dell' 8 febbraio 1820. · 
Quella Società aveva inviato a Parma il Marchese Cosimo Ridolfi 
a visi tarvi la Scuola d' insegnamento reciproco, fondata dal Sovrano 
Atto 4 gennaio 1820. Trattavasi dunque di cosa che, come scrive il 
Mistrali nella sua minuta del 2 giugno, « quantunque nata in suolo 
Toscano, pure può dirsi frutto di parmense provvedimento >. Sullo 
stesso argomento, una lettera del Neipperg del 5 giugno 1820 e una mi-
nuta del~Mistrali addì 7 gi~gno, esprimente, per incarico della .Duchessa 
e del Suo Cavaliere d' Onore, i ringraziament~ Sovrani alla Società 
fiorentina . Mistrali veniva nomi-nato p@i Membro Corrispondente 
della Società fio rentina, per l0 zelo spiegato nel promuovere · la 
di ffusione del nuovo metodo d' insegnamento (Cfr. Lettera 1 
settembre 1820J; e ad analoghe nomine addiveniva, da parte sua, per 
reciprocanza, la Scuola parmense. Cfr. le lettere 3, 4 e 5 ottobre 1820 
del Mistrali e del Neipperg. (Curiosa la postilla posta dal Mistrali 
a una copia, molto rabescata, dell 'ultima: « copiare senza errori e 
senza ghirigori > ) . 
( l) Nessun commento migliore a questo punto, della dolcissima 
musicalità malinconica del verso onde s' inizia la magnifica canzone 
di Petrarca a Cola di Rienzo: 
« S pirto gen ti l, che qQselle rn emùra reggi > . 
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arid_a e incolta; in fondo scorgevasi il Castello di Guar-
d181SORe (1). 
Mentre così nobilmente il Mistrali liberava lo spirito, pur 
;apeva piegarlo, e, come gli scriveva un amico, imprigio-
nario in sentenziosi ceppi, traducendo Publio Siro, con 
agilità compendiosa e succinta di stile e duttilità di lingua (2). 
O consolazione della filosofia! 
« Dies quandoque noverca, quandoque est parens. > 
m_a ancora: 
· « Dies quod donati timeas; cito raptum venit ! » 
gli 'doveva sussurrare il celebre poeta gnomico. E se pur gli 
martellava: 
• ·Est socia mortis homini vita ingloria •, 
l'anima restava di fnoco. " Non vi parlo di che VOrflji pm 
di qualunque altra cosa parlarvi; d'Italia nostra ... ,., gli scri-
veva il Valeri e gli discorreva del suo sommo maestro Roma-
gnosi, gloriandosi d'esser stato suo scolaro e della Storia 
q''ltalia che componeva il Botta e toccava anche il tasto a.maro 
della legislazione (3) . 
/ 
(l) Anche ·su questo punto vi è tutta una corrispondenza ac-
compagnata da planimetrie. Cfr. la Lettera del Pretore di Ciano 30 
ottobre 1817 al Governato~·e Mistrali, con l'annessa Pianta e il car-
teggio del maggio-giugno 1820 per l'acquisto del terren0 e la ere-
zione del monumentÒ: È dei!' ottobre, pure 1820, altro carteggio per 
il dono offerto dal prof. Antonio Marsand, della R. Cesarea Università 
di Padova, a Maria Luigia:, di una nuova edizione delle Rime volgari 
del Petrarca. · 
(2) Ferdinando Vaini a Mistrali, da Padova, 1 novembre 1820. Il 
manoscritto originale di questa versione esiste fra le carte mistra-
liane, insieme ad altri manoscritti letterari. · 
(3) Non firmata, ma evidentissimamente di Valeri a Mistrali da 
Siena, il 16 ottobre 1820. Ivi: « Avete già fatto un Codice Civile: e 
il Penale non lo fate? Vorrei che vi scostaste H meno possibile dal 
Progetto deI Codice Penale per il Regno d'Italia. Oh, il valente 
uomo che era quel Nani!.. .. ». (Tommaso Nani, 1757-1813. di Mor-
- · begno; penalista, professore a Pavia). · 
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Oh!, come dovevano lottare : e 11ivolgersi a. contrasto 
nell'animo del Mistrali, ,quel ,gran sogno, che aveva .c0mune 
col Valeri, d'una grande Italia e il disinganno .aniaro , e lo 
sdegno di · vederlo infranto, · per la guerra mossa contro il 
suo Codice, contro qu:el gran segnacolo d'italianità cui s'era 
accinto adorand@ entusiasta e lottando con opera assidua sino 
all'ultimo. E come dovevano ritornargli alla mente le parole; 
stillanti sangue, che proprio il Botta scriveva quattro anni 
prima, quasi con ·ie stesse frasi, · al Maggi e a lui; dispera-
tamente implora1ndo aiuto, dopo avere indugiato sino a1ll 'e-
stremo a dar q,ti.esto grido : " ... io son vedovo, io son povero 
e se voi · :con gli · altri amici miei non mi aiutate, presto sen-
tirete· dire -che il vostl'o Botta è morto di fame ... ". Ptir non 
a questi estremi, ma con la stessa amarezza, poteva anche il 
Mistrali ripetere: " Questo bel viso· ho cavat'io a . scrivere 
italiano! ,, (1). 
18. Il Pezzana, nella · ricordata lettera da Parma 5 mar.-
zo 1819, rammaricava, col nostro : " Quella vostra maggior 
fama di che mi scrivete pur troppo è fatale alla vostra 
maggior gloria, e, ragguagliata ogni cosa e · senza danno 
vostro, per l 'o nor patrio e d'Italia, io vorrei vedervi ridonato 
tutto intiero alle lettere ... ,, . Ora, con tono più aspro, scri-
vendo al Maggi nel 1815, il Botta aveva insinuato: " Dite 
a Mistrali , che ha fatto bene a lasciar i versi per le .Can-
cellerie: po iché coi versi si spasseggia l 'ammattonato, con 
le Cancellerie si poggia al cielo ,, (2). 
(1) Cfr. G. P. CLERICr, Into.rn0 a otto lettere inedite di Carlo 
Botta a Vincenzo Mistrali e In. , Intorno a undioi 'Yl!Uove lettere 
inedite del Botta a G. B . Maggi e Giuseppe Poggi; in Risoirg.im. 
it., II (1909), p.p. 593 ss.; 76l ss. - Cfr. anche la Lettera da Parigi, 
18 gennaio 18 l6, del Botta al Mistral-i, che fa riscontro a queite 3 
e 6 citate dal Clerici e dirette· dal -Botta al Maggi, da Parigi, il 
18 gennaio e il 28 agosto 1816. 
(2) Cfr. 0 LimICr, Intorno a ,undici, ecc. (cit.) Lettera-I, Parigi 
29 gennaio 1815, dove s' illustra appunto quell 'epoca della; • vita del 
Mistrali, quando, detronizzata da Napoleone I la Reggente Maria 
Luisa di Borbone, Regina d' Etruria (nel 5 dicembre 180!71, nuova-
mente eretta la Toscana a Granducato dipendente dal'l' Impeì·o Ft::tn-
'i 
,I 
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Ahimè, fallaci parole: assistiamo ora · alla caduta del 
Mistrali da.I ciefo burocratico del Ducato parmense. 
Il Werklein, quando assunse l'ufficio di Segretario di 
Gabinetto nel 1820, doveva aver ricevutò ordini precisi da 
Vienna, resa sospettosa dai moti liberali iniziatisi in varie 
parti d'Italia; oltre a ciò portava una mentalità gretta e 
piccina, già nota sino dalla mala amministrazione di Lucca, 
tenuta come fiduciario del governo austriaco dal 1815 al 
1817 (1 ). A Mistrali, che in quel simulacro di stato indipen-
dente ch'era il Granducato di T.oscana ( dopo la • detronizza-
zione di Luisa di Borbone, ò dicembre , 1807); assunta, dal 
fratello Imperatore, al titolo granducale Elisa Bacciocchi ex 
Principessa. di Lucca e Piombino, aveva governato come Sotto-
prefetto; a Misfrali che aveva sognato, attraverso l'opera 
legislativa, cogli amici del Ducato e con quelli di Toscana, 
un nuovo Regno italico, retto da un governo liberale, con 
ordinamenti comuni al.la Toscana; - dovette riescire amaro 
l'invito del Werklein di apparecchiare un ordinamento del 
Ducato e particolarmente dell'amministrazione comunale, 
dandogli a modello tre tomi del Bullettino delle leggi ema-
nate durante l'amministrazione . dello stesso Werklein nello 
Stato di Lucca! Di queste cose avevano parlato insieme Mi-
strali e Werklein due giorni prima, quando, il 22 novembre 
del 1820, questi, inviandogli appunto i tre Tomi del Bullet-
cese (nel 1809), concesso il titolo di Granduchessa aila sorella del-
1' Imperatore, Elisa Bonaparte Bacciocchi, che, al tempo di Maria Luisa 
di Borbone, era stata a capo del Principato di Lucca e Piombino; -
nel 1810 il Mistrali andava a Parigi da Parma e s'incontrava con la 
Granduchessa Elisa, alla quale era stato raccomandato. L'incontro 
. gli fruttava> poco dopo, la nomina a Sottoprefetto di Grosseto (17 
novèmbre 1810), sostituendo così la nuova carica a quella di Direttore 
del Deposito di Mendicità del Dipartimento del Mediterraneo e poi 
dell'Arno. Cfr. anche Cu:R1c1; Detronizzazione d' una regina; Riv. 
d'Italfa, Anno XI (1908), Fase. VII. 
(1) La detronizzata Maria Luisa di Borbone, ritornò in Italia nel 
1817 e s'ebbe, a titolo di compenso, il D.ucato di Lucca, che tenne 
fino al 1824, succedendovi alla rivale, Principessa di Lucca e Piom-
bino Elisa Bacciocchi, divenuta semplice privata. 
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tino delle leggi per Lucca e segnando le pagine con un 
pezzo di carta, so.ggiungeva: '" Lè cose delle quali pàrlammo 
l'altro giorno sono marcate con un pezzo di carta. Dopo la 
lettura fatta, gli (sic) sarà facile di giudicare, quali siano 
le mie idee intorno all'amministrazione communitativa ,, (1). 
Capì a volo il Mistrali e minutò subito la risposta, che inco-
mincia così: " Le massime fondamentali dell'Amministra"zione 
de' Comuni, spiegate nel Decreto organico del 4 ottobre 1815 
e nelle Istruzioni del 4 novembre dello stesso anno - erano 
le pagine . segnate - sono assolutamente buone; più di esse 
convengono fuor d'ogni dubbio anche a questi Stati. Se alcuna 
cosa s'avrà a cangiare per adattare que' due atti alle circo-
stanze nostre, i cangiamenti saranno per avventura piuttosto 
di parole e di forma, che di cose e di sostanza • ,, . - E dettò 
un abbozzo di amministrazione comunale, col quale difatti, 
secondando le antiche abitudini locali contratte sotto i Go-
verni anteriori alla. dominazione francese, manteneva i Po-
destà e i Sindaci e gli Anzianati, questi con le attribuzioni 
de' Consigli generali e (per una sezione) con uffizio anche di 
Magistrato ; ma - ed ecco il liberale -- proponeva che 
l' Anzianato si rinnovasse ogni anno, non già per intero, ma 
pel quinto " giacchè, non volendo che i Podestà e i Sindachi 
divengano troppo assoluti, è ~ecessario che l'Anzianato con-
servi un certo numero di Membri, i quali conoscano le cose 
del Comune, per pratica che ne abbiano avuta ,, . 
Allo . scopo poi di " mantener l'unità de' principj in tutti 
· i Comuni ,, ; - ma con seguir coll'occhio piztttosto che 
guidar colla mano gli Amministratori comunali - , pro-
poneva che si determinassero i casi, in cui " le deliberazionì 
del Magistrato e de' Consigli generali dovranno essere co-
municate soltanto (2) e quelli in cui dovranno essPr~ sotto-
poste, all'approvazione, quando del Governatore, quando della 
Presidenza dell'Interno, quando di Sua Maestà ,, . 
(1) Lettera Werklein a Mistrali; Parma 22 novembre 1820. 
(2) La semplice c.omunicazione non era che una cautela preserva-
tiva; essa non ritardava nè impediva, ma poteva servire a correggere 
· e prevenire. 
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Analoghe proposte faceva il Mist.rali per l'omologazione 
dei · bilanci; · che cioè i Preszmtivi fossero, quanto al modo 
di' approvazione, divisi in varie classi secondo l'ammontare 
delle entrate ordinarie di ciascun bilancio. 
Quanto poi -al sistema delle Contribuzioni dirette, mentre 
il Werklein avrebbe voluto che, conformemente al sistema 
dettato dall'Austria, i ruoli delle Imposte dirette fossero fatti 
nelle Segreterie de' Comuni; opinava il Mistrali che stesse 
bene . }asciare ai Comuni la compilazione di tutti i ruoli ri-
g11ardanfi . le imposizioni necessarie pe' bisogni locali; ma 
che -per la f@rmazione dei' ruoli delle contribuzioni dbrette 
continuasse a sussistere la Direzione delle contribuzioni di-
rette, con un Capo avente autorità grado e titolo di Consi-
gliere di Stato. · 
E- così; quanto alla : riseossione propriamente detta delle 
coiltribuzioni dirette, proponeva del pari che . si mantenesse 
il metodo, più benigno disposto da S. M ., volendo ella far 
èessMe ·le molte grida che già erano giunte al suo cuore; 
ànzichè , ripristinare il metodo di riscossione del Regno Lom-
bà11do-Veneto (1). 
· , . Spediva . H Mistrali queste sue proposte il 23 novero.., 
bre 1820 e il 24 Werklein glie ne rilasciava ricevuta. 
Come si vede, Mìstrali , .non si smentiva mai, e aveva 
fatto nelle proposte amministrati ve quanto già nella Revi-
sione del Codice : .la formà era quella volut~ dal W erkleiri, 
ina· la s()_stanlta rimaneva qual'era, a base francese (proprio 
n -rovescio di come ·egli scrìveva al Werklein) e non certo 
per gallicismo - perchè, proprio, di questa malattia non s~ 
poteva accusare il Mistrali (2); - ma perchè convinto che 
il -buono fosse tutto là · e che più convenisse ricompilare 
quello, che non ricomporre. 
Fors'anche, ponendo in evidenza la opportunità di ac-
0) Pii1 precisi ragguagli dava in seguito il Mistrali, come risulta 
da minuta di s110 pugno intorno alla composizione e al funzionamento 
della Direzione delle Contribuzioni dirette. 
(2) Cfr. CLER1c1, Intorno a otto lettere inedite di Carlo Botta 
a Vincenzo Mistrali (cit.); Lettera giugno 1H12, Valeri a Mistrali. 
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centrare certe funzioni negli uffici del Governatore, della 
Presidenza dell' Intemo, del Direttore delle contribuzion·i di-
rette; Mistrali pensava un pochino ai casi suoi e metteva·, 
come si suol dire, le mani a vanti, perchè il W erklein gli 
mantenesse la posizione preminente ch'egli aveva saputo 
acquistarsi col suo lavoro e pel vero bene dello Stato. Non 
era soltanto egoismo ambizioso quello del nostro : ben lo 
comprese il Werklein che da quell'orecchio non ci sentì, e 
mentre incaricava il Mistrali di abbozzare l'ordinamento 
amministrativo della Comunità_ e lo teneva così occupato, 
dava ad altri l'incarico di esaminare e postillare un c0m-
piuto ordh1.amento amministrativo da lui (Werklein) abboz-
zato o redatto o comunque posseduto ; che poteva anche es-
sere -la stessa lettera del Mistrali o uno schema fatt0 sulla 
traccia di quella. 
Se ne allarmò il Mistrali e con la solita tattica da ga-
lantuomo ne chiese conto direttamente allo stesso TenentP. 
Colonnello di Werklein, Segretario intimo di Gabinetto di S. 
M. (1), con una riservat-issima 12 aprile 1821, indirizzatagli, 
il giorno successivo. · 
Non indaghiamo chi potesse essere mài il funzionario 
parmigiano (2), il quale, · vantandosi di possedere inte'i'it . la 
confidenza del Werklein, mostrava a questo e a quello _e_ 
secondo quanto avevano assicurato àl lVIistrali persone degne 
di fede - il piano amministrativo in parola; o chi potesse 
essere il Piemontese ex impiegato del Tesoro Francese, al 
quale pure sarebbero state domandate informazìòni su alcune 
parti del lavoro. Certo mostrava di saperlo il Mistrali e di 
(1) Barone Giuseppe di Werklein, Cavaliere d.ell'Ordine della Co-
rona Ferrea ·di 2" Classe, dell'Ordine di Leopoldo d'Austria, di quello 
di San Giuseppe di Toscana, Segretario intimo del Gabinetto di S. 
M. a Parma. 
(2) Che non fosse affatto estranea la influenza della Commissione 
legislativa, appare dall' art. 2 C. c., relativo alla promulgazione delle 
leggi civili, dal quale il Mistrali seppe - come scrisse a commento 
nelle sue Noterelle suggerite dalla lettura pt·ima e su,perficiale 
del Codice civile - quale doveva essere il nuovo ordinamento am:.. 
ministrativo, coi vari uffici di Governatore, Pro-governatore, Delegato. 
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essersene adontato; e con garbo, ma con fermezza, Io diceva 
al Werklein, sia che altri avesse abusato . della confidenza 
dello stesso Tenente Colo11nello o sia che avesse va:ntato una 
confidenza che non era mai stata accordata (1): 
La risposta giur,1se però un mese dopo e non poteva, 
pur troppo, essere più. eloquente. 
Una lettera ufficiale addì 16 maggio 18!1 del Presidente 
dell'Interno Cornacchiai, g·li partecipava che S. M., neJ rior-
dinare l'Amministrazione Generàle dei suoi Stati, si era de-
gnata di nominarlo Delegat<;> di Parma, e gli trasmetteva 
in pari terqpo un esemplare a stampa di ciascuno de' tre 
Decreti Sovrani relativi al . .nuovo sistema d'Amministrazione. 
Ridotte così ad un più esiguo territorio (2) le sue fun-
zioni di governo, come quelle che la politica sospettosa di 
Vienna . guardava con occhio più geloso; , onferitegli solo 
funzioni preminenti nella mera amministrazione .consultiva 
col grado di Direttore della Sezione d'Amministrazione del 
Consiglio di Stato ordinario; pure amaramente colpito, il 
n.ostro , non si perdette d'animo per questo. " In somma sfor-
ziamoci di star sani e di vivere, per vedere elle sia almeno 
da .sperare d' Italia nostra ... .. ,,, gli aveva scritto da poco, 
augurando, il V i:i,leri (3 J e sopra tutto pei.: •tuesta grande spe-
ranza vivBva Egli, cui irnre assaliva a~cora la nostalgia 
degli anni migliori: " Spesso io mi sovvengo della Maremma, 
e di quanto mi rendeva felice il vivere in essa, e spes::;o ne 
parlo, e spesso la desidero, e spesso io dico che sarei ben 
<:ontento di cambiare co.lla Maremma queste che taluno chiama 
cittadinesche splendidezze ..... ,, . Ma è tutto un sospiro soa-
vissimo que·sta lettera, è come il balsamo di quell 'a1tra al-
l' ispido tedesco; seguitiamola: 
" Sento che avete tre figliuoline ed un mastietto; di-
temi il nome e l'età di ciascuno , e ditemi quale di essi io 
(1) Lettera Mistrali a Werklein, Parma, 12 aprile 1821. 
(2) Tutto il territorio del Ducato era ripartito in qnat t ordici 
Commessariati e le funzioni del Mistrali abbracci avano dieci Comuni, 
fra i quali Parma. Cfr. Cenni biografici (ciq pag. 11. 
(3) Lettera Valeri a Mistrali 6 gennaio 18~1. 
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vedeva quando io vedeva ogni giorno la loro madre. Cucù Oucù 
Matteo non l'ho dimenticato, · ed ogni volta che m'accade 
scrivere perchè si canti un Teddeo, mi pare d'intender quella 
canzoncina canterellata da quella boccuccia innocente. 
" Figlie io non ne ho più (1): ho solo due maschi, URO 
de' quali voi conoscete, ed ora è quasi uomo (2), e si con-
duce in modo da rendermi contento... Neppure della pace 
dell'animo non mi lagno: ::-ono sempre lo stesso, o Teresa, 
e la mia coscienza è sempre il mio mig·liore usbergo ... »· 
Così apriva egli l'anima sua all'amica, ed ecco lo spec-
chio di quella " ... dignitosa coscienza e netta " (3), nella 
· risposta alla c.;omunicazione presidenziale (4): 
" Eccellenza 
Rendo a V. E. le maggiori grazie ch'io posso pe' tre 
Sovrani Decreti ch'Ella ha degnato trasmettermi intorno alla 
nuova Amministrazione di questi Stati. Veggo con quanta 
benignità l'Augusta Nostra Sovrana abbia risguardato all'in-
tenso, trilustre adoperar mio, e quanto dilicatainente la 
Maestà Sua degnato abbia essermi cortese di quel letterario 
riposo ch'io sospirava da molti anni; ma che nell'ordinario 
stato delle cose dato non m'era sperare, se non se dopo ch'io 
fossi giunto alla tarda, senile età. 
-... Io prego -l'E. V. a far noto alla l\faestà Sua questi sensi 
della profonda mia gratitudine, ed a supplicarla sì ch'Ella 
degn i esser certa, che in qualunque grado le piaccia collo-
carmi , io avrò sempre pel suo servigio e per la sua vera 
gloria quello stesso affetto, del quale ho· lusinga che V. E. 
e i miei amministrati possano additar più d'un segno n· 
L o applaudirono gli amici e da Piacenza il Maggi gli 
scrisse (5): " Piacemi la serenità vostra di mente e di spirito, 
e mi rallegro con Voi: 
• det ,itam; det opes; aequum mi animum ipse parabo (6) •. 
(1) Una glie n' era nata: Sofia, morta e sepolta in Parma. 
(2) Gian Giacomo. 
(3) D A.NTE, Purgatorio, III, 5. 
(4) Lettera Ufficiale, da Parma, 19 maggio 1821, di pugno del Mistrali. 
(5) Maggi a Mistrali, da Piacenza, 81 agosto 1821. 
(6) Hoa,mus, Epistularum Lib. I; XVIII, Ad Lollium, 112. 
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E il Pezzana (1): " Le corde di Pindaro stan mute e pol-
verose irr Italia da lunga pezza; nè conosco chi possa riten-
tarle a' nostri dì, se non voi. Però benedico, per· questo lato, 
gli Ozi che vi procurò la Dea che ha culto in tutto il Globo, 
e che i Greci raffiguravano sotto le sembianze di un · fan-
ciullo bendato e nudo a cavalcion d'un ciuco »· 
Gli amici lo conoscevano bene: in quello scorcio di ot-
tobre del 1821 egli meditava la sublime ode, improvvisata in 
men di tre giorni, fra il 17 e il 20 luglio, da Alessandro 
Manzoni : Il cinqiee maggio; nella quale era tanta parte dei 
suoi ,grandi pensieri e rileggeva, nella volgata, L'antichissima 
sapienza degli Italiani de1 Vico, quasi a rinverdire nella 
stag·ione autunnale, i suoi sogni e le sue speran~e :. e ri-
temprava anche le energie di statista, dando l 'opera sua di 
Direttore di Sezione al Consiglio di Stato: sia dettando · Pa-
reri , sia raccogliendo e ordinando sistematicamente i mate-
riali per le Pandette amministrative dei Ducati di Parma 
Piacenza e Guastalla: una vera F:toria del Governo de' Du-
cati dal 9 ottobre 1802 al 31 luglio 1822, ol tre alla Raccolta 
<i.elle Circolari da lui emanate come Go vernatore dal 1814 
al 1821. Nè dimenticò, in ore innocenti, d'inaugurare un 
( quaderno di Noterelle suggerite dalla lettura prima e su-
1 perficiale del Codice pe1· gli Stati d i Parm a, P-iacenza e 
Gttastalla, do ve è colpita e messa in ridicolo la tendenza 
I 
, tradizionalista (2). 
Mentre così l' uomo politico raccog-ìieva le messi ed altre 
ne maturava, rievocava il poeta, in bella sintesi , l 'opera sua, 
nell ' Ode L a Scranna (3) : 
(1) Pezzana a Mistrali , da Parma 26 ottobre 1821. 
(2) Fra le due opposte corrtsnti, quasi polemiche: la austria-
cante, addormentatrice di coscienze, della Commissione milanese e la 
napoleonica, nella quale era il bollor rivoluzionario, della Commis-
sione di Revisione; era la tendenza tradizionalista che lievitava. 
Mentre i parmigiani àella revisione lavoravano idealmente per una 
più grande casa, quell i della legislativa custodivano fedelmente 
t utto, anche i vecchiumi, di casa loro. 
(3) O<!,i d,i V. Mistrali ·(cit .) pag. 95. 
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<< E l' intentabil animo, 
e il vigile pensiero, 
e la intensa opra assidua, 
e il puro amor del vero, 
e la voce che all'ardue 
de' Regi orecchi fu osa salir. 
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Prima fra tutte -, ritorna il verso, levando l'ala del 
sentimento e posando muto coll'ultimo rimpianto -, aH'opera 
che più gli sta fitta nell'anima; quella di un Codice civile 
italianamente scritto : 
« Poi della dolce italioa 
fa velia· in te riaccese 
l'amor che in uno stringere 
pur dovria il bel paese 
ove già Lazio, e Etruria 
e Grecia la maggiore, è Roma fu. » 
S'infiammava così l'anima sua, nella rievocazione dei 
Y espri Siciliani, al purissimo suono dell'idioma gentile (1): 
• Allor che, o s'oda scorrere 
quasi limpido rio, 
o qual torrente scendere 
incontro a cui nessuno argine può. » 
Sempre ed irriducibilmente e prima di tutto italiano 
fu il nostro: e lo gridava in faccia ai potenti della terra, 
(1) Vedi in M. AMARI, La guerra del Vespro Siciliano ; Cap. 
VI, Ediz. Parigi, Baudry, 1843, il noto episodio palermita,no della 
:Pasqua 1282, onde al dominio angioino s-qccesse l'aragonese, così de-
scritto: « Narra la tradizione ancora, che il suon d'una voce fosse _ 
stata la dura prova onde scerneansi in quel macello i France'li; e 
che se avveniasi nel popolo uom sospetto o mal noto, sforzavanlo 
col ferro alla gola a profferir ciciri, e al sibilo dell'accento straniero, 
spacciavanlo ». Ma leggasi tutto il magnifico squarcio e se 11e mediti 
la pl'ofonda conclusione: <' Ond' io non vergogno, no, di mia gente, 
alla rimembranza del Vespro, ma la dura necessità piango che ~veà 
spinto la Sicilia agli estremi, insanguinata coi supplizi, consunta dalla 
fame, calpestata e ingiuriata nelle cose più care : e sì piango la na-
tura di quest' uom ragionante che si dice plasmato a somiglianza di 
Dio, e d'ogni altrui comodo ha sete ardentissima, d'ogni altrui pas-
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proprio quando e quanto più costoro lo prostravano; e ita-
lianamente operò, pu1· nel periodo della sua maggiore esal-
tazione, dal 1831 in poi; sino a quando, nel 1846, le sue 
energie si ruppero d'un tratto e per sempre. 
La Corte di Vienlila, che lo sfruttò egoisticamente sino 
all 'ultimo, respingendo per tre volte le dimissioni di lui 
anche sofferente (1), l'ebbe sempre in sospetto, e, sia detto a 
onor suo. Quando Maria Luigia si recò al letto : di morte deI-
l'Aiglon; per avere tardato la Commissione di Governo e i 
Presidenti delle Finanze (Mistrali) e dell'Iaterno (Cornacchia) 
a riferire, come dovevano, sulla situazione dei rispettivi di-
partimenti e sullo stato generale dei Ducati, il Governo di 
Vienna si affrettò a. esprimere ufficialmente le lagnanze della 
· Sovrana e fu Ella medesima a scrivere a tergo della rimo-
stranza, dirigendo al Mistrali (2): " .. mon intention a été 
que mon Président des finances, dont je connais la capacité 
sione è tiranno, pronto ai torti, rapido alla vendetta, sciolto in ciò 
d'ogni freno quando trova alcuna sembianza di virtù che lo scolpi; , 
sì eome avviene in ogni parteggiare di famiglia, d' amistà, d'ordine, 
di nazione, d'opinion civile o religiosa ». Cfr. DANTE, Paradiso; VIII, 72: 
« Se uuib siguoda, che sempre accora 
Li pop·oli ,mggetti, non a vesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora ». 
(1) . Cfr. MANcuso, Append, II, Lettere 4, 53, 59 di Maria Luigia . 
a Mistrali . Nella prima, del 9 maggio 1831, gli scrive: « J 'ose donc 
vous conseiller de reste1· pour le bien du gouvernement et le mien 
propre, .... pensez que dans ce moment d'une crise si affreuse , vous 
étes vraiment le seul homme de tète de talent et de coeur sur lequet 
je puis compter .... ». Colla seconda, del 10 novembre 1832, quand'egli 
era già · preso dal male, respinse le sue dimissioni senz'altro, allegando 
il bene dello Stato e cosi colla terza del 29 ottobre 1841. 
La stessa Maria Luigia confessava qual'era il vero sentimento 
che le faceva respingere sistematicamente tali dimissioni : « je vous 
avoue que mon amitié pour vous et mon égoisme se sont livrés uri 
bien violent combat dans lequel le dernier a t riomphé •. (Lettera 9 
maggio 1831). · 
<2) MANcuso, Appena.,· II. Lettera 50, da Schonbrunn, 10 luglio 
1832. Maria Luigia a Mistrali ; mentre la ufficiale attergata in italiano 
è data la Mtirzzuschlag 23 giugno 1832. ' ' 
j 
E LA LEGISLAZIONE CIVILE PARMENSE 173 
et le zèle et auquel j'ai accordé toute ma confiance ensuite 
des services qu' il a rendu à l'Etat, ne puisse jamais se • 
tromper sur la source de cette confianr.e, ... ,,. 
Non lo amava dunque l'Austria; nè lo poteva, nè lo doveva 
amare; ma sì dobbiamo amare noi questo legislatore, statista 
e poeta veramente ita.liano; che " moderato ,, come Oamillo 
Cavour, a simiglianza di quel grande, se pur di tanto mi-
nore, dalla sua scranna di Governatore e di Ministro del 
piccolo Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, cospirò 
sempre, ita.IJ.anamente operando (1). 
Mamno di Parma, 21 svttenibre 1916. 
AVV. PROF. RAFFAELlll CoGNETTr DE M.rnTJJs. 
. (1) Stam_10 bene quì le parole di Cavour: • Gli uomini dalle · 
misure energ~çbe ;-gli uomini davanti ai quali noi non siamo che mi-
serabili moderati, non sono già nuovi, nel mondo; ogni epocà di ri-
volgimento ba avuto i suoi e la storia c'insegna che non furon mai 
buoni se non, ora ad accozzare un romanzo, ora a rovinare ile cause 
più gravi dell'umanità. Quanto più disprezzano le vie segnate dalla 
natura, tanto meno riescono. E se anche non, si opponga la difficoltà 
momentanea, si t ratta sempre di un trionfo effimero ed illusorio. La 
moltitudine applaude, H saggio tace; l'evento sopravviene e giustifica 
la previdenza del saggio •. - Dall'a1ticolo del C. Dr Cùoua, I mezzi 
rivoluzionarii; nel R-isorgimento, 16 novembre 1848. 
I 
I 
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APPE~DIOE 
Fonti. - Questa memoria ~ scritta interamente su 
documenti nell~ massilna parte inediti e tali sòno quelli che 
non portano indicazione speciale della fonte. Quattro sono 
letteralmente riprodotti nella presente Appendice, gli altri si 
possono confrontare• nell' Afchi vio Mistrali. Questo era tutto 
di pl'Oprietà del compianto Barone Attilio Mistrali, nipùte di 
Vincenzo e morto in Parma· il 18 giugno 1916, quando io 
ebbi ad esaminarlo per incarico dell'allora Direttore della 
R. Biblioteca Pa.latina e ora defunto cav. dott. Alvisi, al quale 
presentai la mia Relazione scritt~ li 11 gennaio 1915. Di 
tale Relazione tennero c:onto il Direttore del nostro Archivio 
di Stato cav. uff. dott. prof. Cappdli e l'attuale Direttore 
della Palatina dott. cav. uff. Frati: i qHali, riesaminato il 
rnate11iale Mistrali, ne proposero concordemente al Governo 
l'acquisto per lo stesso Archivio di Stato . Ma solo una parte, 
la più cospicua, vi passò pet· l'intermediario del valente 
amico e collega cav. prof. dott. G. P. Clerici e vi è ora rac-
colta sotto la collocazione: Archivio di Stato; Carte Mistrali. 
- I documenti dei quali io mi sono valso per questa parte, 
si trovano nella Corrispondenza, Volumi 3 e 4. 
Al prof. Cleri ci gli ,eredi Mistra li hanno poi affidato in 
deposito una notevole quantità di documenti mistraliani dei 
quali pure mi sono valso, per la cortesia del ·colleg·a. Altri 
~oc11menti, relati vi però al periodo della regg·enza, gli eredi 
han rio ceduto all'egregio prof. Glauco Lombardi, ordinatore del 
Museo del Risorgimento di Colorno. - Il Barone Attilio Mi-
strali dava la rga ospitalità agli studiosi che desiderassero 
valersi del suo prezioso · Archivio e ne approfittarono, ·prima 
di me, la Pigo1-ini -Bel'i, il Micheli, il Mancuso, il Clerici; 
autori che ho sem.pre citato per quei documenti · già da ·1oro 
pubblicati o . richiamati. · 
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Rendo grazie speciali alla memoria del Barone Attilio 
Mistrali, alla vedova di Lui e degna :figlia di Girolamo Can-
telli, contessa Camilla, al :figlio ing. Gian Vincenzo, all'ottimo 
amico Clerici e al Direttore dell'Archivio di Stato. 
DOCUMENTO I. 
Monseigneur ! 
Pendant les six ans que je sers Sa Majesté on a cherché à me 
faire des déplaisirs: je ne m'en suis jamais plaint: à présent on vou-
drait m'avilir; je suis forcé de réclamer ! 
Votre Excellence pourrait-elle conserver sa bienveillance pour un 
homme qui ne s!estimerait pas assez soi-meme, qui n'aurait pas assez 
de confience dans la justice de Sa Souveraine pour éléver sa voix res-
pectueuse jusqu'à Elle? 
Je sais combien de coups, votre protection, Monseigneur, m'a épar-
gnés. 
Que votre Exèellence me permette de compter aujourd' hui plus 
encore que jamais, sur cette meme protection. 
Jamais je n'en ai eu un aussi grand besoin ! 
Il y a des etres qui ne veulent, ni règle, ni ordre: ils doivent 
faire la guerre à ceux qui tiennent à l'ordre, et à la règle. 
Voilà, Monseigneur, la source de tout le mal qu'on cherche à nous 
faiue: je dis à nous parceque tous ceux qui ont de bonnes intentions, 
tous ceux qui zèlent la vraie gioire de Sa Majèsté, le vrai bien de 
ses sujets, ne forment qu'une seule société à laquelle votre Excellence 
présède. · 
Daignez, Monseigneur, vous informer de plusieurs actes qui vien-
nent de sortir. du Cabinet: accordez une heure à l'examen de ces 
actes, une de ces heures que vous accordiez en 1818 aux conférences 
concernant les pensions; n'écoutez que la droiture de votre esprit, que 
la bonté de votre creut: ne songez qu'à Sa Majesté et à l' Ètat; 
notre hÒnneur et nos services entra·ront d'eux-mémes dans vos consi~ 
déra tions. 
Si malgré les preuves que nous avons déjà données de culte sin-
cère et d'attacbement à Sa Majesté et à notre devoir, on pouvait 
nous soupçonner: qu'on nous écoute; que nos adversaires ne craignent 
pas notre présence comme nous ne craignons pas la leur: nous discu-
terons : nous oublierons ce qui nous est personnel pour ne nous atta-
,, 
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cher qu'à la véb·ité; nous serons contents autant d'etre persuadés que 
de persuader; nous aurions assez de vertu pour souffrir en expiation 
. des punitions si on n0us accordait la gràce de nous convaincre que 
nous !es avons méritées. 
Monseigneur; je m'en appelle à votre Excellence: a-t-o-n jamais 
demandé rien de plus juste? 
Monseigneur, notre cause est dans vos mains ! 
À S. E. le C0mte 
de N eipperg etc. 
Parme, 20 juillet 1si9. 
DOCUMENTO H. 
Mons-ieur le G.ouve-tneur ! 
Je n'ai point repondu Rur le champ à la Lettre que Vous m'avez 
adressé hier, parce que vrai,ment j' hésitois d'en comprendre le vrai 
sens. 
Vous vous plaignez que pendant le temps _q1,1e Vous vous trouvez 
au service de Sa Majesté on n'a cherché qu'à Vous :faire 'des déplai-
sirs. Je vous répondrai trés-franehement sur ce chàpitre - Qu'.e Sa 
Majesté depuis qu'Elle est dans ses Etats n'a céssé de Vous donner 
des marques de Sa Bienveillance et de Sa confiance, en ine.ttant à 
profit Vos talents, où Elle à cru pouvoir s'en servir. 
Dès que Vous voulez m'interpeller, et connoitre ma façon de 
penser sur !es soi-disantes p.ersécutions, que Vous voulez supposer que 
l'on dirige vers votre personne,je Vous répondrai avec la meme fran-
chise, qui est inséparable de mon caractère. et que je n' ai jamais 
soumise à aucune espèce. de considération dans ce monde. 
Quelles sont les personnes qui ne veulent ni règle, ni ordre, si ce 
n'est Sa Majesté Elle meme, ceux qu' Elle daigne adm.ettre à s~s con-
férences, celles qu' Elle charge de travailler sur les bases de son Gou-
vernement qu' Elle a fixé pour Ses Etats, et qui sont chargés . des 
détails, qui y ont rapport? - J e ne puis m'expliquer. _cètte phrase 
autrement. · 
Ceux qui ne veulent ni les règles, ni l'ordre établi, (et àuxquels 
il faut savoir obéir, quels qu' ils puissent etre), ceux qui y mettent 
des entraves, de l'opposition, et qui font souvent tout le ·-contraire, 
eomme le cas se produit journellement icL c'est ceux que je nommerai 
sans hésiter des etres qui ne veillent .ni règle, ni ord.re. 
L'_administration d'un pays doit, avant tou,t, avoir l'echelle et les 
proportions du pays meme. _ Une administration gigantesque qui alloit 
parfaitement à un grand Empire n' est pas applicable à un petit 
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Etat et ~'est voulofr le mettre hors de ses proportions naturelles, que 
de voulo1r le soutenir. · 
J e ne suis pas du tout de l'opini on qu' il faille tout détruire parce 
q'Q.e cela a appartenu à d'autres époques que la notre. 
Aussi Monseigneur l' Archiduc, dans son Plan, a-t-il conservé ce qui 
pouvait nous convenir - le reste est abrogé et il faut s' y soumettre, 
- sans réplique. 
Il existe une base d'administration - l'ensemble des Lois et Or-
donnances emanées par S. M.té trace à chacun ses devoirs - ainsi il 
seroit difficile de prouver que les affaires ne puissent pas marcher pour 
le bien du service et au profìt des sujets, si chaque employé vouloit 
y vouer ses talents et sa bonne volonté. 
J 'ai vu plusieurs des · qrdonna:nces emanées dans Vos bureaux, plu-
sieurs , circulaires à Vos autorités SP.condaires, en directe opposition 
aux, ordres et aux rescripts de Sa Majesté; j'en ai vu d'autres dans 
lesquels on demandoit . des comptes rendus sur le passé à l'égard de 
la Vaccine, impossible à obtenir parce qu'elle n'avoit pas eu lieu 
pendant deux ans, pour des motifs connus à tout le monde, · mais, au 
milieu de tout. cela, je n'y ai pas aperçu la mise à execution d'aucune 
des mesures pre'scrites par Sa Majesté, pour oette partie. 
Vous me -permettrez de vous dire que ·ceci n'est ni de l'ordre, ni 
de la règle. On s'obstine de tous coté · à ne point vouloir soumettre 
à la Chambre des Comptes les comptes-rendµs des diverses hospices, 
des fond'S communaux etc. etc., malgré que ce soit bien explicite-
ment les ordres de Sa Majesté ; -:- partout je vois qu'on veut former 
Status in Statu, et de cette manière Vous m'avouerez qu' il est im-
possible d'etablir un ordre de cho·ses, qui dans un petit Etat comme 
celui-ci pourroit déià avoir fait de grands progrès - si l'eternelle 
opposition et la lenteur des expédition dans les affaires, qui je crois 
n'etoit pas à l 'ordre du jour sous 1è régime passé, n'y mettoient par 
tout des obstacles. 
Vous voulez bien me rappeler nos conférences poui.- la fixation des 
pensions en. 1818. Pourquoy ont elles répondu à r,e que notre .Souveraine 
avoit le droit d'en attendre? Parce que nous avons suivi, dans n0s di- · 
scussions, refigieusement les normes .qui nous avoient été prescr.ites; il 
n'en était pas certainement de ces conférences comme de celles qui 
ont eu lieu depuis sur d'autres objets, ou au Iieu de se tenir aux 
ordres positifs de sa Majesté de ne discuter que sur des opinions dif-
férent es emanées de deux concils .di1férents, sur !es quelles un troi-
sième de~oit décider, on a bouJ.eversé, changé, et autrement classifié tout 
le fond de l'ouvrage. Vous m'avouerez que tout ·ceci ne parle pas en 
faveur du vrai esprit de l'ordre, qui ne peut ètre autre que celui d'obéir 
sans restriction à la Volonté Souveraine. 
ie me ferai toujours une gioire et un honneur de me ranger dans 
( · 12 
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le nombre de ceux qui professent sincèrement et avec devotion ees 
principes, et Vous ~rie de vouloir bien agréer, Monsieur le Gouverneur, 
l'assu·rance de m.a considération trés distinguée 
Sa,la le 21 Juillet 
1819 
Le Lieut: G. val 
Co10 de Neipperg 
chey: d'honneur de S. M. 
DO0UMEN'rO III. 
Monseigneur ! 
Daignez lire cette lettre, je vous en suppli e: des accusations aussi 
graves que celles dont Votre Excellence a daigné m'instruire devraient 
me priver pour toujours de la proteetion de V otre Excellence, et me 
rendre à jamais indigne des lloDMs de N otre Sou veraine, s' il ne m'était 
· pas possible de les détruire. 
Qui i>serait penser que ce qui entoure Sa ..Majesté pùt ne pas 
aimer tout ce qui est vrai, juste et bon? 
Monseigneur;' ce ne serait jamais dans la Cour d'une Souv~raine 
qui possède si éminément to•liltes les vertus de son si haut rang, et de 
son sexe, que la mechanceté· pourrait avoir Iieu ! · 
Ce• ne peut ètre qu' hors d.e la Cour que le génie du mal se plaise 
a méditer ses intrigues, esperant qu ' elres puissent, par des detonrs 
presqu-, imperceptibles, parvenir une foi ou l'au;tre à surprend.re cenx 
à qui Sa Majesté accorda s0n intime confiance: 
Lorsque, avec celle espèce d'abandon respectueux que quelquefois 
on se permet d'avoir envers son Protecteur, j'ai dit qu'0n a eherché 
à me {aire des déplaisirs, j 'etais bien loin d'oublier tout ce qne Sa 
Majesté a .d·aigné faire pour moi, et tout ce que je dois à V. E.: c'est 
J)recisément pour cela que .fai seulement dit on a cherché et qne 
j'ai rapp~llé avec reconnaissarrce combien de coups Votre Excellence 
m'a l)arés. · 
La délicatesse et l'impartialité de Mr. le Président ,de l'Intérienr 
s'empresseront, je l' espère, de faire connaitre à Sa Majésté, que les 
informations que le Pro-gouverneur dedans a émises au sujet de la 
Vaccine ont été parfaitement conformes àux ordres que le Président 
mème avait donné a-vt11nt le Rescript du 5 juillet et aux autres a~tes 
de Sa Majesté dont jusqu'à présent il a· été donné connaissance aux 
~ureaux du Go1,1vernement de Pàrme: Le Progouverneur n'a ~-eçu que 
le 10 Juillet la lettre de la Présidence qui comrituniquait le Re-
script du ò. 
Snr mon honneur, j'assure V otre Excellence que tout ce ·qui con-
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formément aux ordres de Sa Majesté, tels que la Présidence nous les 
a fait connaìtre, doit etre envoyé à la Chambre qes Comptes; y est 
envoyé . 
. Les mal-entendus font plus de mal (lUe la mauvaise votonté réelle. 
Daignez croire, .Monseigneur, que si toutes les accusat.ions étaient 
communiquées, il y en aurait au moins très peu auxquelles on ne put 
pas repondre victorieusement. 
J e prie V otre Excellence d'etre convaincuè que si je met un 
gran prix à servir Sa Majesté en magistrat zélé et pur, je n'en met 
pas moins à obéir à ses volontés en sujet dévoué, fidelle, et soumis. 
J'ai passé tous les momeus de ma vie sous des Gouvernemens 
mona.rchiques, et j'ai a.pp.ris à è.t1te- sujet, bien avant que de pouvoir 
aspirer à etre magistrat. 
Parme 22 Juillet 18HJ. 
DOCUMENTO IV. 
Monsieur le Gouverneur ! 
Je ne peux que vous assurer de nouveau que ni Sa Majesté, ni 
aucune des personnes qui ont l' honneur de l'avoisiner n'ont eniendu et 
n'écouteroient des accusations contre Vous ou contre qui que ce fut, 
sans Vous le faire connoìt1:e sur le champ: - ce genre n'est pas du 
tout connu à cette cour et ne le sera sO.rement jamais. Vous m'avez 
fait l' honneur de me parler, dans votre première Lettre, de règle et 
d'ordre dans l'administration, et je vous ai repondu avec tonte la 
franchise, qil'on ne pouvoit les etablir et les soutenir, qu'en se confor-
mant strictement et promptement aux Décrets de Sa Majesté. Elle a 
le droit de le prétendre encore à bien plus forte raison, de ceux qu'Elle 
connoit avoir tout le talent qu'on peut désirer pour seconder ses in-
tentions, qui sont assez connues à ses sujets, et sur lesquelles je 
n'entrerai pas en matière ici. 
Je vous ai cité bien par hazard un Rescript donné par le Pro-
gouverneur àe Parme au sujet de la Vaccine, parce que son contenu 
m'avait frappé: il demande des details et des enumérations sur la Vac-
cination de l'an 1817, où le Fyphe a meme empéché qu'elle put avoir 
1ieu; - c'est voulofr faire remplir les cases d'un tableau de calculs 
imaginaires, et perdre beaucoup de temps pour rien. La b1enfaisance 
de Sa Majesté s'est' occupée trop pa1ticulièrement de la propagation 
de la Vaccine dans les lieux qu' Elle habite, po1u qu' Elle n' ait pas 
recueilli à cet egard tous Jes details qu'on pouvait désirer, et dans les 
maisons meme des habitants, qui ont fourni des preuves plus que con-
1 , 
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vaililquantes, que depnis l'armée 1816_ les règlements pour la Vaccine, 
pour beaucoup de motifs, n'ont J)as èté mises en exécution. 
Vous me pardonnerez donc de Vous dh-e, avec toute la franchise, 
qu' il auroit été à désirer qu'on ne 1,-emplisse pas les lacunes des ta-
bleaux des années passès (qui ne reçoivent sans cela qu'un ornement de 
plus dans !es Archives), et qu'oD met en revancbe bea·ueoup d'activité 
pour que les retards qu'on y a éprou vé se reparent avec une grande acti-
vité, dans f'année présente; je ne peux pas mème rappler que les fonds 
auroient manqués pour obtenir ce but, et pour soutenir avec effet la 
coopération du Protomedicato, qui est, comme paFtout, la vraie auto-
rité sanitaire du Pays, qui y doit principalement ve,i.ller. Je suis sur que 
l'impartialité de Monsieur le Président Cornacchia ne pourroit que se 
joindre à mon opinion - que dans une bonne administration il faut tout 
autant veiller à une prompte Exécution des ordres, que seulement 
les faire emaner de son cabinet; - et sous ce rapport, plus le mode 
d'exécution est simple, peu compliqué, à p.ortée de tout le monde, peu 
assujetti à des calcul trop étendus et trop minutieux - plus il me 
semble il doit produire d'effets prompt et satisfaisan.t. 
Je finirai en me réferant à l'opinion, que j'ai déjà eu l'avantage 
de proférer dans ma première Lettre, qu'en se réunissa11t bieil fran-
chement au sistéme d'Administration introduit par Sa Majesté, en 
réunissant tous nos talents, tous -nos moyens pour le. faire exécuter 
promptement chacun dans sa partie, que c'est le seul moyen de Lui 
donner des preuves de son zéle et de son dévouement et de faire 
tourner ses bonnes et bienfaisantes intentions au profit de ses sujets. 
Agréez . de nouveau, Mons-ieur le Gouverneur, l 'assurance de ma 
considération très-distinguée. 
Sala le 25 Juillet 
1819. 
Le Lieut: G. r a l 
Cote de Neipperg 
chev : d'honneur de S. M. 
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comunale. - Mistrn.li Delegato di Pimna (16 maggio 1821). - Italia nostra. 
- Ricordi maremnmni. - Il lettera.rio ripoao e hL Scranna. - La doloe 
italica favella e i Vespri Siciliani. - Conclusione. pagg. 163-173 
APPENDICÉ: Fonti. 
INDICE-SOMMARIO 
Documenti I, II, Ili, IV ~pagg. 174-180 
pagg. 181-183 
~ 
HA'. ~...t. .,.,, 
~~-._. ... , 
44':I J!.. Ae-1 .... ~ 
~~1.4 
.:, ~ .. , 11,·• -;I' .... ,.,~ ,c.... .r .... .,..,.,, 
~ eaa•• -~ '2..,v.,.,., .• o. -~~1,-.._.cz 
..-(!._·, ,,,,. ~ .~,.se e,._ A -~,zz.'. ·'. r4 i&~ 
~ , ~ b .. •11, 
- ~ ~~ ~- .... 
... 4.. e,-.;.-,~~ 11·,. ~ 
--4,.az,.. 
.... < , "" - t..lf,J .. 1 -tht:..:J· 
9 -.,,. .... ili --· ~ • • 4c 4.,. 
~, «e - <Z<?e 
-
,. .. ,~ 
.. 
,_,. ... ~ , , 4 "'' ~ .... --~ 
'4_ ~ u ~, 
• e:;., .... ~ • :ez;- J4,,J1 ,..... « ~n ... 
~~ -
,,. C!it, • # • ~ .~ ... ~ .. 
'""•~ 1 * ,.., • • e · '-- r - -·, ~ 


,. / ""'---. 
cc ~, , _,.._..,_.,e~ , _... ,-. • e<• 
~ •• e d ••.e r 2««. ;t.;;; 
s2 • 
~ 
~ 
e e• 
-
~·e-e e ) L •, s, 
n ........ -~ .. , ... 1.-1 .. ,.,..,.c ,. ~
,. 
Q,, •' ~ • ._' t4',__'.'>"':• 1 e 
-,,_,c. ( • • t, ... •r..,fr.11111 .. 1,._,e_,,, 
,_;.. __ ,.,.~, . 
. • 
, ..... ~, 
.4- e , 
-
... 4-) 
I 
~• cc.JID 
.. 
- -
--



